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Uscirà nel Marzo 1930 il 2° volume dell’ 


ATLANTE DI STORIA 
DELL'ARTE ITALIANA 


di UGO OJETTI e LUIGI DAMI 


Volume I: DALLE ORIGINI DELL'ARTE CRISTIANA ALLA FINE DEL TRECENTO 
Volume II: DAL QUATTROCENTO ALLA FINE DELL'OTTOCENTO 


Se l'insegnante non':aveva a sua disposizione un libro di testo moderno, chiarissimo 
e agile nella disposizione della materia, ricco d’informazioni sicure e sobriamente 
sistemate, e di numerose e impeccabili riproduzioni delle opere. 
Tale è questo Atlante composto secondo il programma ministeriale. 
Esso non è il solito libro di testo, arido se vuol esser breve, dannosamente verboso 
se vuol dilungarsi, ma un Atlante nel quale la abbondante informazione grafica è collegata 
in un indissolubile sistema con la concisa informazione scritta. 
Rapide indicazioni inquadrano per le varie epoche le vicende della storia dell'Arte in 
quelle della storia generale della Civiltà. Ad ogni periodo d'arte, gruppo di monumenti, 
o grande figura d’artista è dedicato un breve e sostanziale cenno che ne indica i caratteri, 
le derivazioni e le connessioni. Segue una sagace scelta di riproduzioni delle opere, in 
modo che la fisionomia del periodo, dell'artista, della scuola appaia nei suoi lineamenti 
essenziali. Compendiose diciture illustrano ciascuna riproduzione e mettono in evidenza le 
particolarità più importanti, completando così il quadro dato dal cenno generale. 
Nessuna persona colta, nel rinnovato interessamento per la nostra grande arte, può fare 
a meno di questo sommario di Storia dell'Arte Italiana, di un tipo così nuovo e così 
saggiamente pratico. 
Il vastissimo continuo successo del primo volume aumenterà ancora appena, tra pochi 


mesi, l’opera sarà compiuta. 


| ‘insegnamento della Storia dell’arte nelle scuole secondarie non poteva essere fruttuoso 


Il primo volume elegantemente rilegato, in-4, di circa pagine 150 
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GIOVANNI DI GIURA 


LA COLLANA DI GIADA 


200 pagine con 20 bellissime e rare illustrazioni, rilegato alla maniera orien- 
tale, con i colori simbolici della Cina, del Giappone e dell’Indocina. Questo 
volume tratta dei viaggi che l’autore, diplomatico italiano, ha compiuto in- 
torno all’Asia, attraversando prima l'Europa Centrale ed Orientale, la Russia 
e la Siberia, e ritornando poi attraverso l’Imdocina, l'Oceano Indiano, il Mar 
Rosso e il Mediterraneo. È il primo libro di viaggi del genere apparso re- 
centemente in Italia, e forse l’unica opera di viaggiatore ed osservatore che, 
invece di riempire delle pagine di semplici aneddoti, si sia preoccupato di 
far risaltare tutte le cose belle da Lui rinvenute e considerate durante lun- 
ghissimi difficili viaggi svoltisi qualche volta ove nessun viaggiatore europeo 


era prima giunto. 
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SOMMAIRE DU NUMÉRO DE FÉVRIER, 1930 


«I MERCATI TRAIANEI », PAR GIUSEPPE LUGLI, PROFESSEUR À L’ UNIVERSITE DE ROME, 
AVEC 21 ILLUSTRATIONS. 

Gràce aux démolitions commencges pour isoler le Forum de Trajan tout un quartier monu- 
mental de l’ancienne Rome, vient d’ètre retrouvé. Le prof. Lugli décrit l'ensemble des bàtiments 
que les fouilles ont mis en évidence; puis il établit la fonction à laquelle ils étaient destinés, 
C’étaient des halles affectées au commerce mème de l’Etat. L’architecte en fut probablement Apol 
lodore. Il faut remarquer surtout la grande et très caractèristique exèdre à plusieurs étages, re- 
vétant le coteau qui a été coupé pour laisser la place au Forum de Trajan. 


GEROLAMO DA PONTE, PAR WART ARSLAN, INSPECTEUR À LA R. PINACOTHÉEQUE DE B0: 
LOGNE, AVEC 8 ILLUSTRATIONS. 

W. Arslan dans son ouvrage rétablit toute l’euvre de Gerolamo da Ponte qui fut limi 
tateur très fidèle de son père Jacopo: Il parvient à placer à còté de ses peintures certaines et 
signées, beaucoup d’autres qui jusqu’ici ne portaient pas son nom, telles que la Vierge avec Saint 
ébastien et Saint Roch et plusieurs autres ouvrages appartenant à des collections frangaises et 
anglaises. 
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DESSINS ETRANGERS DE PAYSAGE DANS LA GALERIE DES OFFICES, PAR 
ODOARDO H. GIGLIOLI, DIRECTEUR DU CABINET DES DESSINS AUX OFFICES, AVEC 16 ILLUSTR. 


O. H. Giglioli illustre dans ces pages quelques dessins étrangers de paysage qui ont figuré 
dans une des expositions périodiques de la Galerie des Offices. Les écoles allemande, hongroise, 
flamande, hollandaise, francaise et anglaise y sont représentées en différente mesure mais tou 
jours par des exemples intéressants et significatifs malgré quelque petite lacune. 


SUMMARY OF THE FEBRUARY ISSUE, 1930 


THE TRAJAN MARKETS, py GIUSEPPE LUGLI, OF THE R. UNIVERSITY IN ROME, WITH 21 Il: 
LUSTRATIONS. 

An entire monumental quarter of ancient Rome has recently been brought to light again 
in consequence of the demolitions initiated for the isolation of the Trajan Forum. Prof. Lugli de: 
scribes the edifices, as a whole, which the excavation has placed in evidence, and then makes 
clear the purpose for which they were intended, namely that of markets carried on directly by 
the State. The architect was perhaps Apollodorus. Particularly characteristic is the great mo 


numental exedra with several tiers with which the hill cut to make room for the Trajan Fo 
rum is clad. 


GEROLAMO DA PONTE, By wART ARSLAN INSPECTOR IN THE R. GALLERY OF BOLOGNA, 
WITH 8 ILLUSTRATIONS. 

Dr. Arslan here reconstruets the work of Gerolamo da Ponte, a most faithful imitator 
of his father Iacopo, and succeeds in placing beside the works that are certain and signed many 
others, which up to the present did not bear his name, such as the Madonna with SS. Sebastian 
and Rocco, and other paintings in French and English collections. 


FOREIGN LANDSCAPE-DRAWINGS IN THE UFFIZI GALLERY. BY oDOARDO H. GE 
GLIOLI, DIRECTOR OF THE « GABINETTO DEI DISEGNI E STAMPE » AT THE UFFIZI, WITH 16 ILLUSTR 

Dr. O. H. Giglioli here illustrates several foreign landscape drawings which have been exhi- 
bited in one of the periodical exhibitions held in the Gallery. German, Hungarian, nei 
Dutch, French, and English schools are represented in varying degrees, but ever with examp 
that are interesting and significant, even though there be some gaps. 
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zione borbonica dopo il ’48; KastnER, Mazzini e Kossuth; MATURI, IL concordato del 1878 
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PericLe Ducati: Un bronzetto etrusco di Marzabotto. — EveLyn SanpsERG VavaLà: Turone Miniatore. — CarLo Wi 
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Butinone, I. — Lirì FroHLICH-Bum: Di alcune opere di Andrea Schiavone. — Lurcr Morazzoni: L’arte del vetr 
a Venezia nel ?700. I, Lo specchio. — Mario SaLmi: Bernardino Butinone, II. — Giuseppe Fiocco: Niccola Gras 
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ELena Berti Toesca: La Pieve di Cercina. — Hans Trerze: La Galleria Moderna di Vienna. 
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“ Die Neue Rundschau ”’, Berlin: ...Un libro meraviglioso, stampato magnificamente. Testo 
ed illustrazioni policrome rappresentano l’esemplare dominio di una materia che ha artistica- 
mente le fonti più intime e l’orizzonte più largo... Prof. Oskar Bie. 


< Frankfurter Zeitung” : ... Quest'opera monumentale, della quale l’introduzione metodica 
é scritta da Joseph Gregor e la parte storica da quell’eccellente conoscitore che è René Fiilòp 
Miller, offre una visione incomparabile della magnifica produzione artistica del teatro russo ... 


“ Das Theater”, Berlin: La prima completa rappresentazione della storia, dell’essenza, e 
delle idee del teatro russo... 
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MERCATI TRAIANEI. 


Un insigne monumento, anzi, per meglio 
‘e, un intero quartiere monumentale di 
ima antica è tornato in questi giorni alla 
te in seguito alla demolizione delle vec- 
ie case che fiancheggiano la via Alessan- 
ma verso Magnanapoli, là dove, fino a tre 
ni or sono, affiorava appena la parte su- 
riore di un emiciclo, allora creduto fa- 
ite parte del Foro di Traiano, visibile in 
orto mal colto e adibito a deposito di 
name. 
Nessuno avrebbe mai supposto, quando i 
imi colpi. di piccone intaccarono le pareti 
lle case e rimossero la terra secolare che 
opriva gli avanzi, che, come il miracolo 
Dafne, le fatiscenti pareti moderne si sa- 
bero tramutate in poderose muraglie an- 
he, salendo su su fino al terzo e al quarto 
ino delle case più alte, conquistando pri- 
i Je pendici del Quirinale, poi i fianchi e 
ine gareggiando in altezza con la stessa 
na (pag. 528). 
Quanto è accaduto nei lavori del Foro di 
alano, condotti con alacrità senza pari dal 
vernatorato di Roma sotto l’abile e amo- 
;a guida del senatore Corrado Ricci, ha ve- 
nente del miracoloso. Già nello scavo del 
rgo Argentina si era verificato un feno- 
mo simile, allorquando nella demolizione 
l’isolato fra il Corso Vittorio Emanuele 
a piazza Sant'Elena vennero fuori i resti 
quattro templi, di cui due soltanto in parte 
nosciuti, tutti in uno stato di conserva- 
ne tale, data la loro remota antichità, da 
‘ mascere nel pubblico poco edotto la cre- 
nza che essi fossero stati appositamente 


ricostruiti per giustificare la mancata riedifi- 
cazione di quelle case di cui si sente tanto 
il bisogno, in Roma come altrove. 

Il programma iniziale dello scavo era quel- 
lo di isolare e riportare al piano tutto l’emi- 
ciclo del Foro (pag. 531), quello che una 
dotta attribuzione del Cinquecento aveva 
chiamato Balnea Pauli, derivandone l’etimo 
dal nome medievale di Balnea Neapolis che 
aveva allora la contrada, donde proviene l’o- 
dierno Magnanapoli. Si credeva allora che 
questo singolare emiciclo costituisse un pra- 
tico coronamento del muro di cinta del Foro, 
fornito di una serie di taberne aperte sul 
Foro stesso e incorniciate con massicce la- 
stre di travertino; brutto sfondo invero alla 
mirabile piazza, che gli antichi decantarono 
come una delle bellezze eccelse di Roma, 
singolare contrasto nella sua modesta veste 
fittile, forse mai intonacata (pagg. 532 e 533) 
alla fulgente lucentezza dei marmi multico- 
lori della basilica Ulpia, che si ergeva nel 
mezzo, e a tanto lusso di colonne, di rilievi, 
di fregi, di cornici marmoree, che le spoglia- 
zioni di ogni epoca hanno riportato in fram- 
menti alla luce. 

Tale contrasto aveva già espresso circa un 
secolo fa il Nibby, uno dei nostri più grandi 
archeologi, la cui opera, specialmente sulla 
Campagna Romana, resta ancòra integral- 
mente in piedi non ostante tanti scavi e tante 
scoperte avvenute da allora ad oggi. Il 
Nibby, con quell’acume e con quella pro- 
fonda conoscenza dei monumenti che gli 
erano propri, così scriveva nella sua Roma 


nel 1838: «Questa costruzione semicirco- 
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VEDUTA GENERALE DEI MERCATI DAL MONUMENTO A VITTORIO EMANUELE. 


lare a livello del Foro, quantunque per lo 
stile e per la povertà de’ materiali non cor- 
risponda alla severità e alla magnificenza di 
questo, pure può credersi fatta per esso, poi- 
ché è simmetrica nelle sue linee, e nella co- 
struzione laterizia presenta lo stesso modo 
che altre opere traianee. Questa non fu fatta 
che per sostenere le radici del monte, in 
parte dovute tagliare per dare una forma re- 
golare al Foro.» Vedremo in seguito come il 
Nibby abbia visto bene anche qui, e come 
una scoperta falsamente interpretata, o al- 
meno ingigantita ad arte per una morbosa 
mania del nuovo, abbia condotto fuori via 
nel giudicare del giusto senso dell’iscrizione 
della colonna. 


528 


Lo stato del monumento, quale si preser 
tava fino a qualche tempo fa, faceva suj 
porre a prima vista che l’esedra fosse fin 
a sé stessa, cioè che il secondo piano, pei 
corso in facciata da un corridoio semicirei 
lare con finestre (pag. 534) e sormontato d 
un attico con elegante giuoco di timpani, d 
segnasse nel cielo il contorno del Foro trai 
neo, lasciando visibile nello sfondo soltant 
qualche casa privata arrampicata sul colli 

Lo scavo ha dimostrato invece che tant 
il grande emiciclo quanto i due minori, chel 
fiancheggiano agli estremi, non erano visibi 
dalla piazza centrale, non solo, ma non fo 
mavano neppure parte integrante della ver 


piazza, la quale terminava bensì con due es 


dre sui fianchi della basilica Ulpia, ma que- 
ste erano più piccole e iscritte, almeno quella 


\ orientale, nella corrispondente più grande, 


I 


‘tutte chiuse da un alto muro a blocchi di 


| tufo, rivestito con lesene fra scomparti di 


marmo. 

Verso il Foro il pavimento era nobilmente 
intarsiato con lastroni di marmi policromi, 
specialmente pavonazzetto, giallo antico e 
palombino; verso le botteghe una larga via 
selciata, proveniente dal proseguimento del 


EFFETTO DI CHIARO DI LUNA A LUCE ARTIFICIALE. 


Vicus Longus, permetteva ai carri di portare 
le loro mercanzie fino sul luogo di smercio, 
non visti dalla monumentale platea, dove i 
politicanti discutevano i fatti del giorno, i 
vagabondi cercavano un modo qualsiasi di 
passare il tempo e di truffare l’allocco pro- 
vinciale, intontito dal fasto dell’urbe tumul- 
tuosa, i causidici preparavano abilmente le 
comparse, chiamate a difesa delle loro cause 
cavillose. 

Dalla piazza, un largo fornice, decorato 
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TORRE 
DELLE MILIZIE 


con due colonne sporgenti, conduceva all’e- 
miciclo, fornito di ampie botteghe regolar- 
mente disposte, coperte a vòlta con finestrel- 
le in alto, pavimentate a mosaico e dipinte a 
fascioni nelle pareti. Ma mentre nei primi 
tempi dello scavo si credeva che tutto il 
mercato si limitasse a queste botteghe ed a 
poche altre ricavate nel piano superiore, die- 
tro il corridoio, dalla demolizione delle case 
sovrapposte e specialmente della caserma 
della Milizia Nazionale ecco venire fuori 
una seconda strada che passava sull’emiciclo 
stesso all’altezza dell’attico, fiancheggiata an- 
ch’essa da taberne; ecco scoprirsi una nuova 
facciata al di là, a sostegno di un gradino più 
alto del monte, con altre botteghe fornite di 
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PIANTA DEI MERCATI TRAIANE!. 


ballatoi pensili; ecco aneéra un quarto pia: 
no; eccone un quinto, eccone infine un sé: 
sto; ecco una grande aula coperta con due 
loggiati ai fianchi, tipo matronei; ecco nu: 
merosi vani di risulta, scale, corridoi, cor: 
tili per collegare le varie parti mediante ra 
pidi passaggi: un intero quartiere commer: 
ciale, insomma, un grande mercato, per usa: 
re la parola oggi adottata giustamente, così 
bene conservato da potersi quasi riadoperare 
ai giorni nostri. 

Ma vediamo di farci una ragione di tutto 
questo, percorrendo lentamente le varie parti 
del fabbricato e fermandoci ad esaminare lé 
singole stanze. 

Per mezzo di una delle due scale situate 


sr a 


agli estremi dell’emiciclo, che formava la 
fronte dei mercati verso il Foro, saliamo.alla 
via superiore, di cui conosciamo soltanto il 
mome medievale di Biberatica, derivato da 
una sorgente che sgorgava lì presso, come 
credono alcuni, oppure dal fatto che il quar- 


tiere era abbondantemente provvisto di oste- 
rie, ambito luogo di ritrovo così dei com- 
messi come dei frequentatori delle botte- 
ghe. Uno sguardo, passando per il corri- 
doio del secondo piano dell’emiciclo, ci mo- 
stra che le botteghe interne, illuminate da 
luce riflessa, erano costruite alla stessa guisa 
di quelle inferiori, con stipiti e architrave di 


VEDUTA DELLA FRONTE DELL’EDIFICIO. 


travertino, finestrella rettangolare al di so- 
pra, chiudende per una porta lignea ad assi 
verticali, pavimento a mosaico, e qualche 
rozza fascia colorata sulle pareti. 

La scala gira su quattro rampanti con i 
gradini già rivestiti con lastre di travertino, 
larga, comoda, bene illuminata; essa sbocca 
nella via, protetta da un piccolo vestibolo co- 
perto. Sibito appaiono le nuove botteghe, 
quelle a monte ben conservate (pag. 533), 
quelle verso il Foro purtroppo quasi tutte 
demolite; ma la loro disposizione è chiara: 
queste ultime non si affacciavano diretta- 
mente sulla basilica Ulpia, che avrebbero 
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EMICI 
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LA GALLERIA DEL SECONDO PIANO DELL’EMICICLO. 


deturpato col loro aspetto modesto, bensì ne 
erano separate da una terrazza larga tre me- 
tri, sulla quale si aprivano piccole finestre 
per dare riscontro alle altre prospicienti sul- 
la via principale. Detta via, prima piana, di- 
scende poi ripidamente, incassata fra le bot- 
teghe stesse, che, formando un alto gradino, 
dànno origine ad una nuova teoria di bot- 


teghe, cosicché la capacità del mercato au- 
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menta, il giuoco delle masse si moltiplica 
diviene sempre più suggestivo. 

Dove la via Biberatica piega, troviamo un 
scala (pag. 536), foggiata alla stessa guis 
delle altre, e per essa saliamo ad un quart 
piano, non uniforme però per tutto il fal 
bricato. 

Qui, nell’angolo, si eleva una grande sal 
rettangolare (pag. 537), oggi situata all 


LE BOTTEGHE A MONTE DELLA VIA BIBERATICA. 


stesso livello della via Quattro Novembre e 
ben visibile dalla strada. Si tratta di un’aula 
in forma basilicale, coperta con una magni- 
fica vòlta a sei crocere, impostata su menso- 
loni sporgenti di travertino. I fianchi sono 
divisi a guisa dei matronei delle nostre chiese 
(pag. 541) e prospicienti sull’aula centrale; 
vi si accede da scale interne (pag. 543) che 
fanno capo ad ingressi di una certa impor- 


tanza, il che dimostra che il pubblico saliva 
fino lassù, almeno un pubblico scelto, par- 
ticolarmente interessato nel movimento del- 
l’azienda. 

E infatti all'altezza dei matronei, per 
chiamarli così, appare un gruppo di stanze 
strettamente unite e di pianta singolare. Si 
entra prima in un’aula leggermente absidata 
(pag. 544) e illuminata da tre finestre, che 
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PARTICOLARE DELLE ARCATE DEL TERZO PIANO CON SCALA D’ACCESSO AL QUARTO. 


dànno sulla via Biberatica; poi in un’altra 
trapezoidale; e infine in una specie di corti- 
letto (pag. 545) dal quale prendono luce 
per mezzo di grandi porte due stanze adorne 
con nicchie nelle pareti. Anche la parete 
chiusa del cortile è ornata con nicchie (pa- 
gina 546), la centrale semicircolare e le al- 
tre due rettangolari. Ciò vuol dire che si 
tratta di un luogo destinato a qualche fun- 
zione speciale, non più di una sezione del 
mercato: infatti le stanze descritte hanno un 
accesso indipendente dalla parte opposta e 
nello stesso tempo comunicano coi mercati. 


A giudicare con criteri odierni si direbbe che 
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questo è l’ufficio del direttore, del proc 
ratore imperiale addetto al funzionament 
della grande piazza. La stanza absidati 
tipo schola domestica, è il suo ufficio part 
colare; le altre due, aperte sul cortiletto, l’ai 
chivio con gli scrigni di legno racchiusi nell 
nicchie rettangolari, mentre in quelle sem 
circolari erano statue di divinità, forse deg 
dei Penati, protettori del luogo; stanze di a 
tesa ed uffici per i suoi dipendenti le altre 
il tutto appartato, ma riunito al Foro, divisi 
ma comunicante, e disposto in modo che. 
solerte magistrato, affacciandosi da una de 
le due finestre che forniscono ampia lug 


ESTERNO DELLA GRANDE AULA SULLA VIA BIBERATICA. 


alla stanza, potesse osservare d’un colpo tut- 
to il movimento del più grande mercato di 
Roma. 

Saliamo ancéra ai piani superiori; quivi 
troviamo altre stanze simili, troppo piccole 
e mal disposte per uso pubblico, quindi altri 
uffici, altre dipendenze della direzione, la 
quale forse non aveva la cura di questo mer- 
cato soltanto, ma anche di quell’altro edifi- 


cio che gli scavi della villa Aldobrandini 
hanno rimesso in parte allo scoperto, opera 
anch'esso di Traiano o tutt'al più di Adriano, 
il cui uso però non si può precisare. 

Quale genere di merce si vendeva in que- 
sti mercati? La risposta non è facile, ma per 
fortuna è rimasto qualche indizio che ci 
pone sulla buona via. Infatti quei vani che 
sono situati più addentro nel colle, al secon- 
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PARTICOLARE DELLE BOTTEGHE SUL BRACCIO TRASVERSO DELLA VIA BIBERATICA. 


do piano, dietro i corridoi che girano intorno 
all’emiciclo maggiore e i due laterali, e ri- 
mangono perciò un po’ freddi e umidi, pre- 
sentano il pavimento inclinato verso il cen- 
tro e ivi esiste un pozzetto di raccolta del 
liquido che si versava intorno (pag. 547). 
Questo particolare è stato giustamente messo 
in relazione da un giurista tedesco con un 
luogo del Digesto che parla di alcuni diritti 
che avevano i servi sul sopravanzo dei liqui- 
di e dei cereali che eccedeva dai recipienti, 
nei magazzini dove prestavano servizio; tale 
diritto si è conservato per tutto il medioevo e 


permane ancòra oggi in alcune nostre regioni. 
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Si tratta dunque di cellae vinariae e di 
cellae oleariae, per le quali era necessario 
un luogo riparato e a temperatura costante 
allo stesso modo come per le cantine mo 
derne. Esse infatti non prendono luce e aria 
direttamente dall’ esterno, ma attraverso i 
corridoi che le fronteggiano e sono fornite 
di un complesso sistema di fogne sotto il 
pavimento. 

I cereali invece, come le droghe, i legumi 
ecc., erano custoditi nelle botteghe lungo li 
via Biberatica, appositamente ben arieggiate 
insieme con tutti quegli altri prodotti ché 
l'Oriente inviava in gran copia a Roma, alle 


madre patria, per rendere più fastosa e di- 
lettevole la vita del cittadino dell’urbe. 

A riprova e compimento di quanto si è 
detto si può citare un passo, conservato in 
un codice Vaticano, e fi- 


studiosi, che ci dà notizia 


un frammento di 
nora sfuggito agli 
di alcuni arcarii Caesariani qui in Foro 
Traiani habent stationes. 


Gli arcari erano i cassieri del fisco im- 


IL BRACCIO TRASVERSO DELLA VIA BIBERATICA. 


periale. coloro che riscotevano le tasse, cu- 
stodivano il pubblico denaro, trattavano le 
questioni finanziarie dello Stato e provvede- 
vano specialmente alle grandi forniture, me- 
diante contratti coi negotiatores, cioè coi 
fornitori all’ingrosso delle provincie. 
Abbiamo notizia in Roma di tre generi di 
arcae e quindi di arcarit: l’arca vinaria era 


destinata a provvedere di vino la capitale, me- 
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diante i tributi delle provincie e gli acquisti 
fatti nelle regioni suburbane dai susceptores 
vini, e il prodotto veniva poi venduto al mi- 
nuto al popolo ad un prezzo inferiore di un 
quarto a quello ordinario (è il Codice Teo- 
dosiano che lo dice); allo stesso modo era 
regolata l’arca olearia, per la vendita del- 
l’olio a prezzo ridotto, che proveniva in mas- 


sima parte dall'Africa; terza è più importan- 
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te di tutte era l’arca frumentaria per assì- 
curare in permanenza il grano alla città ad 
un prezzo molto basso, e spesso anzi per di- 
stribuirlo gratuitamente al popolo a titolo di 
donario imperiale (congiarium). Questi ire 
servizi erano così importanti che dipende: 
vano direttamente dal praefectus urbi e în 
un’età più recente dal praefectus annonae; 
le botteghe dove si vendevano o si distri: 


LA GRANDE AULA DEI MERCATI. 


LA GALLERIA LATERALE AL SECONDO PIANO DELLA GRANDE AULA. 


buivano i prodotti dello Stato erano chia- 
mate mensae, con l'aggiunta della qualità del 
prodotto medesimo, quindi mensae vinariae, 
oleariae, frumentariae, ecc. 

Gli arcari erano appunto gli impiegati ad- 
detti a queste mensae e i loro uffici si chia- 
mavano stationes. 

La funzione dei mercati traianei comincia 


dunque a divenire chiara. Non era un luogo 
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di semplice vendita al minuto, con bottegh 
private, esercite dai mercatores, cioè dai né 
gozianti di rango inferiore, per le quali es 
stevano altri mercati in Roma, il Foro Ol 
torio, ad esempio, per gli erbaggi, il Foro V 
nario, il Foro Piscario, il Foro Suario, i 
Foro Boario ecc., ma era una rivendita uff 
ciale dello Stato, esercitata da funzionari im 
periali. La merce conservata in appositi mà 


gazzini (horrea) in varie parti della città, ve- 
niva portata sempre fresca e a piccole quan- 
tità qui nel Foro, cioè in un luogo centrale, 
dove i prodotti potessero essere distribuiti 
contemporaneamente e rapidamente. 
Abbiamo già accennato ai congiari impe- 
riali. Ecco un’altra funzione importante che 
aveva il mercato, cioè quella delle distri- 
buzioni gratuite che gli imperatori erano 


LA SCALA. PARTICOLARE DELLA DIREZIONE. 


soliti fare di grano, vino, olio, legumi, e 
qualche volta anche denaro, in occasione di 
speciali feste, o di vittorie, o anche sempli- 
cemente per accattivarsi il favore delle mas- 
se. Il nome di congiarium derivava da una 
unità di misura, il congius, corrispondente 
per i liquidi a circa tre litri e un quarto, ma 
le quantità variavano di volta in volta. Le 
fonti antiche non ci dicono dove tali distri- 
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buzioni avvenissero. Nella repubblica ave- 
vano luogo generalmente nel Foro Romano, 
ma nell'impero, aumentata grandemente la 
popolazione e ristretta l’area della maggiore 
piazza a poche centinaia di metri quadrati, 
certamente altri luoghi più adatti furono adi- 
biti a queste cerimonie, alle quali quasi sem- 
pre assisteva l’imperatore sul suo suggesto. 

L’emiciclo dei mercati di Traiano si pre- 
stava molto bene a questo scopo, con l’abile 
collegamento fra esso e l’area centrale, dove 
l’imperatore, dalla magnifica basilica Ulpia, 
presiedeva allo sfilamento dei padri di fami- 


glia, i soli ammessi nell’età buona dell’im- 
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LA SEDE DEL DIRETTORE DEI MERCATI. 


pero a questi donativi, che si svolgevano nel- 
l’edificio retrostante appositamente costrui- 
to; le botteghe sulla Via Biberatica erano le 
vere botteghe di distribuzione, e così quelle 
dell’ambulacro del secondo piano dell’emi- 
ciclo. Quelle del piano terreno erano piut- 
tosto riservate agli arcari, ai cassieri dello 
Stato e perciò ornate con una certa eleganza. 

Se si tiene presente che gli acquisti all’in- 
grosso venivano trattati direttamente da que- 
sti funzionari, che erano incaricati di pagare 
e di riscuotere i tributi, di contrarre prestiti 
e registrarli nei loro archivi, computandone 


gli interessi a scadenza, verrà facile sup: 


È 
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CORTILETTO INTERNO DELLA DIREZIONE CON SALE ADIACENTI. 


porre come tutto questo movimento, che co- 
stituiva la vera borsa di Roma antica, si 
svolgesse nella grande aula coperta, adattis- 
sima come luogo di ritrovo fra gli arcari e i 
negoziatori, i quali avevano anch'essi i loro 
uffici di rappresentanza e i loro banchi a 
contatto con le sfere ufficiali. Questi nego- 


ziatori 


erano facoltosi cittadini romani, 


spesso anche di famiglie patrizie, che cerca- 


vano di mettere a frutto i loro patrimoni. o 
speculavano col denaro degli altri, traffican- 
do in vari modi. La più frequente delle loro 
speculazioni era quella di dar denaro a pre- 
stito, non solo a privati, ma anche alle città 
e allo Stato stesso, per cui non di rado al- 
cuni riuscivano ad ottenere il governo di una 
provincia o l’appalto di una grossa fornitura 
per farsi restituire il denaro imprestato, im- 


545 


ponendo tasse esose e confiscando i beni 
privati. 

Un secondo cespite di guadagno era il com- 
mercio dei cereali, esercitato su larga scala, 
incettando il prodotto direttamente agli ara- 
tores, cioè ai contadini, sul posto, e riven- 
dendolo poi all’ingrosso agli enti pubblici. 
Sappiamo da Cicerone che un tale Falci- 
dio era stato inviato da sua madre a Tralles 
(oggi Cora, nella Lidia) e per 90.000 sesterzi 
aveva comprato tutto il raccolto, rivenden- 
dolo poi a Roma a fortissimo prezzo. 

Gli archivi degli arcari erano probabil- 
mente conservati nelle stanze ai lati della 


grande aula, lungo i così detti matronei, 
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PARTICOLARE DI UNA PARETE DEGLI UFFICI DI DIREZIONE. 


mentre l’archivio generale era nei piani & 
periori, presso la direzione. È molto stra 
che di un edificio così complesso e così i 
portante non sia rimasto altro ricordo € 
quello che abbiamo letto nel frammento \ 
ticano; non è escluso però che da questi p 
mi elementi, dettati per wn articolo di è 
dole generale, possano venirne fuori alt 
specialmente spogliando il materiale epig 
fico inerente ai servizi annonari di Roma 
al personale degli uffici imperiali. 
Infatti è probabile che avessero la se 
qui anche altri uffici, come ad esempio 
riscossione dell'imposta sulle eredità e su 
vicesima libertatis, esercitate anch’esse da 


{, 
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arcari, di cui due ci sono noti dalle iscri- 
zioni: Andragato e Virone, vissuti forse sotto 
Adriano. 

Rifulge così sempre di più il merito del- 
l'architetto che creò il vasto piano, forse lo 
stesso Apollodoro di Damasco che accom- 
Pagnò Traiano nelle sue guerre. Occorre pe- 


UNA DELLE CELLAE PER LA CONSERVAZIONE DEI LIQUIDI. 


rò tener presente che non tutta la complessa 
costruzione sorse di getto, bensì con qualche 
intervallo e con una graduale espansione dal 
piano verso il monte, le varie parti dimo- 
strando pentimenti di progetto e adattamenti 
posteriori almeno fino all’età di Adriano, 
quando si giunse a fondere i mercati traianei 
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con le altre fabbriche, innalzate, contem- 
poraneamente o quasi, sul Quirinale, for- 
mando così un grande quartiere di uso com- 
merciale, in aggiunta alla piazza propria- 
mente detta, di carattere eminentemente po- 
litico. 

Nello stesso tempo, dalla parte opposta 
del Foro, le nuove fabbriche risalivano le 
pendici del Campidoglio, che saldamente 
stringevano con poderosi contrafforti, e tra i 
contrafforti venivano stabilite nuove taber- 
ne a più piani successivi, proprio come sul 
Quirinale. 

Qualche cosa di ciò si è visto ultimamente 
negli sterri per la costruzione del nuovo 
Museo del Risorgimento, dietro il Monu- 
mento a Vittorio Emanuele, dove, con do- 
loroso contrasto di metodo, quasi tutto è 
stato distrutto e, nella fretta di un lavoro 
condotto a tratti, poco si è potuto studiare 
con profitto. Ancéra resta in piedi, ma sotto 
la minaccia di un’ampia amputazione, un 
bel muro a cortina, alto circa 8 metri e lun- 
go oltre 15, fornito di quattro nicchioni, con 
finestrelle in alto e tramezzi appoggiati tra- 
sversalmente in età più recente, fino a rin- 
chiudere le nicchie stesse e a dare una di- 
sposizione differente agli ambienti. 

Dimostrato, come si è detto in principio, 
che la grande esedra non era parte inte- 
grante del Foro, ma fronte di un edificio 
separato, viene naturale il dubbio se dal lato 
opposto del Foro sia mai esistita un’esedra 
eguale, come tutti i topografi avevano finora 
supposto per giusta simmetria. Qui infatti 
il terreno è meno scosceso e la pendice del 
colle più dolce e più lontana. Si consideri 
inoltre la singolarità del fatto, che, mentre 
l’esedra orientale è rimasta così integral- 


mente in piedi, quella occidentale sarebbe 
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stata invece totalmente distrutta. Questo è 
già un interessante risultato dello scavo. Ma 
ve ne è un altro ancéra più singolare, che 
poteva essere acquisito in verità già da lungo 
tempo con un poco di buona volontà, solo 
che si fosse voluto. 

Si tratta della interpretazione della fa- 
mosa iscrizione della colonna, la quale fu 
posta, come dice l’iscrizione stessa, ad de- 
clarandum quantae altitudinis mons et 
locus tantis operibus sit egestus. Uno sco- 
laro di ginnasio tradurrebbe letteralmente 
così: (la colonna fu posta) per mostrare 
per quanta altezza il monte e il luogo con 
così grandi lavori siano stati scavati. Così 
avevano creduto i più insigni studiosi del 
secolo passato, allorquando venne il Boni a 
compiere uno scavo ai piedi della colonna 
e a scoprire il selciato di una strada antica 
ad un livello più basso. Ecco, egli disse, la 
prova che il monte non era mai esistito € 
che Traiano non aveva tagliato nulla; la 
colonna stava soltanto ad indicare l’altezza 
del monte Quirinale più prossimo, col quale 
voleva gareggiare: creazione potente dell’uo- 
mo di fronte all’opera della natura. 

Seguirono altre ipotesi più o meno astru- 
se. Il Comparetti pensò che la colonna stesse 
ad attestare il cumulo dei marmi fatti venire 
da Traiano da ogni parte dell’impero per 
la costruzione del Foro stesso e si perdette 
in calcoli per dimostrare l’eguaglianza della 
cubatura dell’area del Foro, moltiplicata per 
l’altezza della colonna, con quella, molto ipo- 
tetica, dei materiali impiegati in tutta la co- 
struzione. Il Ramorino immaginò che la fra- 
se si riferisse alla montagna dei capolavori 
artistici racchiusi nel Foro; il Sogliano pensò 
ad un monte artificiale, simile al Testaccio. 


creato con lo scarico delle immondizie e dei 
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detriti dell'incendio neroniano; il Mau in- 
fime suppose l’esistenza di un grande ba- 
stione demolito da Traiano. 

Ora, bastava che si fosse fatto un saggio 
col piccone dietro una delle taberne del se- 
condo piano per accorgersi che esse poggiano 
tutte contro la roccia viva, che fu appunto 
tagliata dall’audace imperatore per un’altez- 
za eguale, più o meno, a quella della co- 
lonna. Non era affatto necessario che il mon- 
le occupasse tutta l’area del Foro e tanto 
meno che la colonna stesse proprio nel sito 
dove prima era la vetta; il monte si esten- 
deva piuttosto verso il Quirinale, là dove sor- 


sero poi i mercati, formando una seconda 


FRAMMENTO DI FREGIO DEL FORO DI TRAIANO. 


cima del colle medesimo; per questo l’iscri- 
zione parla di mons et locus, per distin- 
guere, apparentemente con un’inutile endia- 
di, l’area del Foro propriamente detta, che 
era fino dall’antico piuttosto pianeggiante, 
sebbene molto stretta, dalle dipendenze ri- 
cavate in più terrazze nei fianchi del monte 
squarciato. 

Il sistema non è nuovo per Traiano, ché 
anzi egli da buon condottiero, pratico e ar- 
dimentoso, usò spesso di questi mezzi radi- 
cali per risolvere difficili situazioni imposte 
dalla natura. Si ricordi il famoso taglio del 
Pesco Montano a Terracina, dove un monte 
di dura roccia fu scaricato nel mare per 
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LASTRONE CON QUATTRO RITRATTI, RINVENUTO NEI MERCATI TRAIANEI (fot. Reale). 


un’altezza di 128 piedi, pari a metri 36 (qua- 
si quanto quella della colonna) per far pas- 
sare la nuova via Appia; e si ricordi ancéra 
la non meno famosa tabula Traiana sul Da- 
nubio, presso il villaggio serbo di Agradina, 
anche qui con lo scopo di tracciare una 
strada lungo il fiume, incidendola nella mon- 
tagna a picco. 

In Roma, dato lo scopo della grande im- 
presa, il colle fu rivestito con un’esedra mo- 
numentale a più ripiani, decorata con un 
fronte architettonico. Un egregio orientalista 
romano mi accennava alla sua supposizione 
che questo sistema di creare un’architettura 
frontale a ridosso di un monte fosse ispirato 
alle tombe rupestri dell'Asia Minore, e sia 
divenuto poi comune in Africa, in Etruria 
e altrove. L’idea è giusta, specialmente se si 
pone in relazione con l'origine asiatica di 
Apollodoro, che certamente portò con sé a 
Roma quei principî che aveva appreso sul 
luogo natio. 

Non si deve però dimenticare che presso 
i Romani era già da lungo tempo invalso il 


sistema di sostenere i terrapieni con mura- 


glioni forniti di nicchie e di esedre e spesso 
anche con grandiosi ninfei, criptoportici e 
fontane. Numerose ville dell’età sillana sono 
così costruite, tra cui, per citare qualche 
esempio, la villa detta di Orazio a Sant’Anto- 
nio in Tivoli, le due grandi ville sotto Sezze, 
l'enorme basamento detto dei Quattro Venti 
al Circeo, il nucleo repubblicano della Villa 
Adriana, ecc., e, in altro genere di edifici, 
la grande sostruzione del tempio di Giove 
Anxur a Terracina, terrazzamenti parziali 
a Cori, Alatri, Segni, Ferentino, ecc., e tutta 
la città di Palestrina, esempio massimo di 
un grande piano regolatore di città addos- 
sata al monte. 

Quanto di originale vi sia in tutta questa 
architettura e quanto di orientale è aneòra 
sotto discussione, sebbene in Italia se ne 
trovino esempi già in epoca molto antica. 
Certamente i mercati di Traiano sono una 
grandiosa e geniale applicazione di questo 
principio e dobbiamo rallegrarci che il tem- 
po li abbia così bene preservati dalla ro- 
vina, permettendoci di aggiungere una pa; 


gina nuova e di così notevole interesse alle 


conoscenze, in realtà molto scarse, che ab- 

iamo sui monumenti romani, che non siano 
i consueti templi, teatri, sepolcri e simili. 
La denominazione, che Corrado Ricci dette 
iall’edificio fin dal primo momento e che è 
ormai entrata nell’uso comune, di mercati 
traianei è appoggiata, come abbiamo visto, 
su basi ben documentate, per quanto non 
si tratti di mercati pubblici, nel vero senso 
idella parola, ma di « spacci » dello Stato per 
prodotti, diremo così, calmierati. In ogni 


‘caso questa funzione pratica e, se si vuole, 


‘GEROLAMO DA PONTE. 


Sembrerà poco opportuno questo occupar- 
si di: Gerolamo da Ponte, quando né Fran- 
cesco né Leandro sono molto più conosciuti 
di lui; quando, sopratiutto, ancéra non si 
possiede un’idea molto chiara dello svilup- 
po dell’arte stessa di Jacopo, dal Presepio 
di Bassano (1568) in poi. Obbiettiamo che 
l’arte di Jacopo, all’infuori delle date si- 
cure, va ricostruita anche attraverso le no- 
tizie che abbiamo intorno ai suoi figli, e 
alle opere loro; che infine urge, per la chia- 
rezza del discernimento critico, dividere l’o- 
pera di Gerolamo da quella del padre, pri- 
ma ancora di quella stessa di Francesco. 
Copisia e imitatore strettissimo di Jacopo, 
Gerolamo è, come speriamo di dimostrare, 
ben più spesso confuso con lui che alcun 
altro dei suoi fratelli. Così, dalla tratta- 
zione approfondita di questi satelliti fami- 
liari, la figura di Jacopo esce tanto meno 
alterata e s'impone senza equivoci alla fan- 
tasia nelle sue linee più essenziali. 


Riepiloghiamo tutte le nostre cognizioni 


dozzinale nulla toglie alla nobiltà della ar- 
chitettura, ma anzi prova che i Romani ave- 
vano sempre, anche nelle manifestazioni 
della vita usuale, quel senso del: monumen- 
tale e dell’eterno che i secoli non potranno 
mai cancellare dalle venerande rovine della 
città eterna. 


GiusEPPE LUGLI. 


NOTA. - Le fotografie, eseguite dal valente fotografo 
Cesare Faraglia, per conto del Governatorato di Roma, 
sono state riprodotte con permesso speciale del senatore 
Corrado Ricci, Presidente della Commissione per lo scavo 
e l’isolamento dei Fori Imperiali. 


intorno a Gerolamo da Ponte. Il quartoge- 
mito di Jacopo, natogli da Elisabetta Mez- 
zari, vien battezzato 1°8 giugno 1566 a Bas- 
sano ®, Nel 1580, come vedremo più in- 
nanzi, un documento lo dà presente nella 
sua città. Sappiamo dal Ridolfi @ che «fu 
prossimo all’addottorarsi in medicina; ma 
continuando tuttavia a dipingere, mutò pa- 
rere, seguendo il naturale talento della ca- 
sa, e fece opere tali, tratte pure dal padre, 
che alcune passano per quella mano. » Sem- 
bra, secondo il Verci, che il padre non 
acconsentisse a che si laureasse in me- 
dicina. Comunque, dal testamento del fra- 
tello Francesco ‘ appare che nel 1587 Ge- 
rolamo era a Padova «applicato alli stu- 
dii.» Vi resta, secondo i documenti trovati 
dal Gerola ‘), fino al 1589. Dal 1593 al 1595 
è(0 con sua madre a Bassano e, dopo il 
1595 0?, passa a Venezia. Sua sposa era una 
Madonna Zanetta 8). Fa testamento a Ve- 
nezia il 27 ottobre 16219. L°8 novembre 


successivo muore, in parrocchia di San Cas- 


dol 


siano, di anni 52 019. Le volontà testamen- 
tarie dell’artista, pubblicate dal Gerola, non 
dànno grandi novità intorno a lui e alla 
sua arte. Egli desidera di essere sepolto 
in San Francesco, «vestito da capucino, 
esendo che io sono nella Congregazione 
di detti Padri Capuccini » 1). Il che vien 
fatto il 10 novembre, due giorni dopo il 
decesso 012), 

Le notizie rimasteci sull’arte di Gerolamo 
concordano nel rappresentarcelo dedito a 
piare le opere del padre con un’eccellenza 
che ingannava i più raffinati conoscitori. Il 
Volpato, citato dal Verci 013), narra che un 
valente pittore aveva comperato da Gerola- 
mo da Ponte, per incarico del Duca di Man- 
tova, alcune opere del padre di lui, Jacopo; 
che però Gerolamo, avendo necessità di te- 
nersi ancéra per poco quelle opere, allo 
scopo di copiarle, aveva consigliato a quel 
pittore di sigillare i dipinti, per non restar 
poscia ingannato. Avendo questi rifiutato, 
Gerolamo copiò con tanta perizia l’opera 
paterna e imbrattò poi le tele in modo 
che, mandate a Mantova le copie, né il pit- 
tore che le aveva comperate, né il Duca si 
accorsero dell’inganno. Il fatto sarebbe sta- 
to narrato al Volpato da quella stessa per- 
sona che il pittore mandò a prender sterco 
di bue per imbrattare il rovescio delle tele, 
e alla quale l’artista avrebbe detto, con ce- 
liosa esuberanza: «Che ti par, non son io 
un valentuomo? 

Queste testimonianze, insieme con quella 
sopracitata del Ridolfi, sono preziose per- 
ché finiscono veramente col persuaderci co- 
me Gerolamo fosse il migliore tra tutti i co- 
pisti del padre, se ha valore appunto il fatto 
che egli vien vantato, come copista, maggior. 
mente e più a lungo del fratello Francesco, 
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che pure nella pittura raggiunse una più 
chiara fama. Gerolamo dovette essere, per- 
ciò, il pittore che più si approssimava allo 
stile di Jacopo tra tutti quelli, innumerevoli, 
che affollavano la bottega bassanesca. 

Ma veniamo alle opere. Pochissime le si- 
cure, ma, per fortuna, segnate di qualche ca- 
ratteristica che bene le distingue, e da quelle 
di Francesco, e da quelle di Leandro. Anzi- 
tutto è da citarsi, come più nota, una pala coi 
santi Ermagora e Fortunato e la Vergine col 
Figlio, in alto, recante la firma: HIERONY. 
A PONTE BASS: F. (pag. 553). Proviene dalla 
chiesa di San Fortunato, appena fuori di 
Bassano 014, ed è il quadro più generalmente 
noto del pittore. La conoscenza che si ha, 
da esso, della sua arte è però tale da ren- 
derci un po’ diffidenti se si ripensa alle gran- 
di lodi tributategli dal suo primo ed unico 
biografo, il Verci. Ci troviamo infatti di 
fronte a un’opera che è molto vicina alla 
maniera ultima di Leandro Bassano; e ciò 
appare soprattutto allorché se ne osservi la 
materia pittorica, aridissima. L’opera cade 
dunque già nel secolo XVII per quel suo ap- 
poggiarsi allo stile ultimo del fratello di Ge- 
rolamo, morto nel 1622 a Venezia; stile ri- 
conoscibile in alcune opere, sicuramente da- 
tate, intorno alle quali è agevole raggrup- 
parne molte altre; e non foss’altro, ricono- 
scibile nei numerosissimi ritratti eseguiti in 
quel torno di tempo; citiamo, a sgravio di 
coscienza, quello abbastanza noto del doge 
Memmo (+1615) nel Museo Civico di Pa- 
dova. I caratteri del quadro di Gerolamo 
deporrebbero insomma su troppo scarse qua: 
lità di pittura, se lo stile non c’informasse 
che quest'opera va annoverata tra le tarde 
nella carriera dell’artista. Il tipo della Ver- 
gine sembra derivare direttamente da Ja: 


GEROLAMO DA PONTE: MADONNA COL FIGLIO E ANGELI E I SANTI 
FORTUNATO ED ERMAGORA. BASSANO, MUSEO CIVICO (fot. Croci). 


:opo, ma esso appare come sfigurato. Nessun 
‘arattere hanno le mani. Le prospettive sono 
bagliate; le ombre foschissime. 

È evidente che dobbiamo rivolgerci altro- 


Ye per conoscere il resto dell’opera sicura 


di Gerolamo; nel dipinto ora considerato 
non: si manifesta se non la parte più sca- 
dente della sua non grande personalità, 
quell’aspetto che dà la misura della sua ra- 
pida decadenza. Morti Jacopo e Francesco, 
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ecco il debole pittore mettersi sulle piste del 
fratello Leandro, più fortunato che geniale, 
e disporsi a seguirlo fedelissimamente. 

Vi è tuttavia una caratteristica formale 
nel quadro del Museo di Bassano che ci col. 
pisce di primo acchito, come quella che può 
costituire una cifra adatta per riconoscere 
agevolmente il pittore: il trattamento delle 
pieghe. Queste decorrono parallele, ma non 
hanno la tendenza a risolversi in vaste su- 
perfici striate di luci, in zone acide di co- 
: lore, lanose e continue come in Leandro; 
invece mostrano una tendenza a incresparsi, 
ad arricciarsi, ad attorcigliarsi. E vedremo 
come questo atteggiamento formale risalga a 
un determinato momento dello sviluppo di 
Jacopo. 

Un secondo quadro, già firmato 0°, molto 
prezioso per la scoperta di Gerolamo da 
Ponte, si trova a Bassano, nella chiesa di 
San Giovanni Battista (pag. 555). Vi si vede 
la Vergine col Bambino in alto e, sotto, san 
Marco, santa Barbara e santa Giustina col 
podestà di quel tempo in ginocchio. Il Verci 
ci avverte che la tela fu fatta per la Compa- 
gnia dei Bombardieri. Aggiungiamo, per far 
completa la storia del quadro, che il Beren- 
son, nei suoi indici, lo diede senz’altro a 
Jacopo Bassano. 

Le superfici rosee, violacee, grigio-argen- 
tee dei panni decorrono imperlate da alter- 
ni risentimenti luminosi, ma senza quel ca- 
rattere di continuità ininterrotta che è, già 
lo vedemmo, particolare a Leandro. Ai pie- 
di della Vergine le pieghe si afflosciano ac- 
cusando una sostanza lanosa. Sembra che 
Gerolamo non sia capace di tracciare un 
panneggio senza complicarne con petulanza 
gli aspetti in contatto con la luce, in una 


vana ricerca di pittura disinvolta, moltipli- 
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cando i percorsi a zig-zag. Egli aveva negli 
occhi, non è dubbio, le pitture paterne; cer- 
te pitture specialmente che poterono dare lo 
spunto a quel suo stile. Non è difficile rav- 
visare queste forme in un’opera come il tra- 
sporto di Cristo al Sepolcro nella Chiesa di 
Santa Maria in Vanzo a Padova, del 1574, 
nel quadro votivo del podestà Sante Moro al 
Museo di Bassano, del 1576-77. Queste ope- 
re, per la loro raffinata qualità, si devono 
considerare integralmente di Jacopo; da esse 
Gerolamo, che nel 1577 era ancéra undi- 
cenne, trasse più tardi i motivi del suo stile. 
Il trattamento minuto e frastagliato di certi 
panni, specie di quelli bianchi, ci persua- 
dono a questa ipotesi. E, del resto, da chi 
poteva Gerolamo, pittore di terz’ ordine, 
aver derivato quella sua originalità apparen- 
te, se non dal padre, da un preciso punto 
di stile del padre? 

Per tempo dovette il figlio dare la sua 
collaborazione. Lo attesta un quadro del 
Museo Bassanese, con la Vergine, il Figlio 
e le sante Apollonia ed Agata, generalmente 
attribuito a Jacopo (pag. 556). Abbiamo di 
questo lavoro il contratto, e quindi la data: 
1580. Sappiamo inoltre da questo documen- 
to che per quest'opera ebbe Jacopo 150 lire 
soltanto. Essa fu voluta di forma uguale alla 
pala del San Martino, oggi al Museo di Bas- 
sano. Già il Verci 19 osservava come l’in- 
feriorità del quadro con le due Sante si do- 
vesse all’esiguità della somma. Ma il con- 
tratto, pubblicato integralmente dal Crivel- 
lari 12, dice anche di più: Gerolamo rice- 
vette il saldo delle 150 lire, per l'importo 
di 50 lire, il 21 gennaio 1581; le altre 
100 lire erano state ritirate direttamente da 
Jacopo. Gerolamo aveva allora 14 anni. 

Nel dipinto, debolissimo, si può bene am- 


GEROLAMO DA PONTE: MADONNA COL FIGLIO E I SANTI MARCO, BARBARA 
E GIUSTINA. BASSANO, CHIESA DI SAN GIOVANNI BATTISTA (fot. Alinari). 


JACOPO E GEROLAMO DA PONTE: MADONNA COL FIGLIO E LE SANTE 
APOLLONIA ED AGATA. BASSANO, MUSEO CIVICO (fot. Croci). 


mettere che Jacopo se la cavasse lestamente 
e senza scrupoli; non si può tuttavia credere 
che il panno, ad esempio, posto intorno al 
capo della Vergine, che il braccio destro di 


Veg : : 4 rara 
sant’Agata siano fatica sua. Piuttosto egli può 
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avere abbandonato l’opera al figlio giovinet- 
to, come sempre avviene in simili casi, dopo 
averla prestamente abbozzata, riservandosi 
di darle alla fine qualche tocco per aggiu- 
stare l’effetto pittorico. E il dipinto ha in 


| GEROLAMO DA PONTE: MADONNA COL FIGLIO, SAN SEBASTIANO 


E SAN ROCCO. BASSANO, MUSEO CIVICO (fot. Croci). 


parte tali determinati caratteri, che ben può 
‘apparirci come l’esordio di Gerolamo Bas- 


Un altro quadro firmato di Gerolamo si 
trova, non esposto, nel Museo di Stato a 


Vienna, e non è che una copia del presepio 
bassanese di Jacopo, del 1568. Lo Zottmann, 
nella sua magra e difettosa trattazione intor- 
no all’arte dei pittori Da Ponte, aggiunge a 
questo quadro, e giustamente, il n. 265 della 


stessa raccolta, ripetizione del soggetto con 
i figli di Noè occupati, dopo il diluvio, a 
fabbricar capanne (8), 

Un altro quadro firmato del nostro autore 
si trova sull’altar maggiore della chiesa di 
Cismon nella Valsugana. Sebbene oscurata, 
la pala, che già ai tempi del Verci 019) appa- 
riva danneggiatissima, è una delle opere più 
notevoli di Gerolamo; di maggiore eccellen- 
za che non quelle di Bassano. Nella parte 
superiore è la Vergine col Bambino in una 
gloria di angioletti; nella inferiore san 
Marco e santa Giustina. Il pittore si ma- 
nifesta, in tanta parte dello stile, coerente 
all'opera di San Giovanni Battista. Così 
l’impasto, più che mai florido, sembra qui 
stentare a definire in tutti i loro intrichi 
le pieghe come al solito irregolari. Ma si 
rivelano qui anche nuove caratteristiche, 
alle quali giova di prestare attenzione per 
imparare a riconoscere Gerolamo. Così i 
tipi, che son quelli di una determinata epo- 
ca dell’arte di Jacopo Bassano, di quell’e- 
poca che si esprime a pieno nel presepio 
della Galleria Corsini a Roma; squadro 
oblungo dei volti, quasi caprino. Vi si nota 
ancòra un colorito intonato a tinte basse 
ma profonde, che talvolta acquistano per- 
sino un interesse pittorico. Nel san Marco 
la ricerca tortuosa di quel tal panneggiare 
va placandosi, e il colore si distende a un 
certo punto e si nobilita fino a raggiungere 
il valore che ha presso qualche buon se- 
guace di Tiziano. Un altro quadro firmato 
di Gerolamo si trova nella parrocchiale di 
Crespano con san Francesco, santa Chiara 
e san Carlo; esso è povera cosa dell’ultimo 
tempo “0. Un altro quadro, a noi ignoto, 
esiste alle Cendrole, presso Riese, con la 


figurazione di Cristo, della Vergine, dei 
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santi Francesco e Carlo @1. Abbiamo no- 
minato con esso tutte le opere firmate, o 
documentate, fino ad oggi conosciute, del 
nostro artista. 

Non è molto arduo di rintracciare ora, 
qua e là, nella sterminata congerie dei qua- 
dri bassaneschi i segni dell’operosità di Ge- 
rolamo. Ma va intanto scartata dal novero 
delle opere del pittore, a cui l’attribuiva il 
Verci 22), un’Assunta in una gloria d’An- 
geli coi dodici apostoli in basso, nella chiesa 
di san Fortunato presso Bassano. Parimenti, 
tra i quadri che ci sono noti, attribuiti a 
Gerolamo, scartiamo quella pastorale nella 
Galleria di San Luca a Roma, attribuita, non 
si sa perché, al pittore in società col fra- 
tello Giambattista; e scartiamo anche quella 
Cena in Emmaus (n. 122) nella Galleria 
Braidense, che va forse collocata in prossi- 
mità del meschinissimo Luca Martinelli. 

Le caratteristiche di Gerolamo sono inve- 
ce, ai nostri occhi, così palesi che ci sembra 
possibile di raggruppare intorno al nome del 
pittore svariate opere, a cominciare dalla 
stessa Bassano. Così è da ritenersi opera sua, 
per le strette affinità col quadro di San Gio- 
vanni Battista, la paletta che sta sull’altare 
della sacrestia nella chiesa di Angarano. In 
essa le figure della Vergine col Bambino, di 
santa Maria Maddalena e di un’altra santa 
manifestano grandi affinità con quelle della 
menzionata tela di San Giovanni: si veda 
l’uso dei lilla, dei rosa; si vedano quelle 
marezzature delle vesti, e i tipi. 

Un altro quadro molto interessante che 
può essere attribuito a Gerolamo è nel Mu- 
seo di Bassano (n. 43). Come ci avverte il 
Gerola (3), che lo dà al secolo XVI-XVIL 
esso fu comperato dal Ministero della Pub- 
blica Istruzione e donato al Museo nel 1898. 


GEROLAMO DA PONTE: TRE SANTI. HAMPTON COURT, QUADRERIA. 


A prima vista la testa del san Sebastiano, il 
santo che con san Rocco fiancheggia la Ma- 
donna (pag. 557), fa pensare direttamente a 
Jacopo. Ma siibito quel medesimo squadro 
allungato, caprino del volto che abbiamo in- 


contrato a Cismon, e le tinte profonde e le 
ombre vigorose del modellato ci avvertono 
che siamo di fronte a un’opera della stessa 
mano operante a Cismon, e dello stesso tem- 


po. E, in verità, è questo uno dei migliori di- 


959 


JACOPO DA PONTE: SAN MARTINO E SANT'ANTONIO ABATE. 
BASSANO, MUSEO CIVICO (fot. Croci). 


pinti di Gerolamo da Ponte, copia assai pro- 
babile di un originale di Jacopo. 

Le indagini potrebbero protrarsi di galle- 
ria in galleria, con gran frutto degli studi. Ci 


limitiamo a offrire qui i risultati che abbiam 
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ricavato dalla visita di qualche raccolta in 
Francia e in Inghilterra. A Hampton Court, 
il n. 559 figurante tre Santi Martiri (pa 
gina 559) va rivendicato a Gerolamo Bas 
sano. Tra i santi facilmente s’individua Eu- 


GEROLAMO DA PONTE: SAN GIOVANNI EVANGELISTA. VENEZIA, PALAZZO DUCALE (fot. Anderson). 


femia, che accompagna il leone, mentre è 


difficile a dirsi chi sia il santo a sinistra ca- 
ratterizzato da un libro. Laddove è forse fa- 
cile ravvisare nel fanciullo quel beato Lo- 


renzino, bassanese, che le cronache dicono 
fosse straziato e ucciso dai Giudei e sepolto 
nella chiesa di San Sebastiano a Marostica. 

Per un verso i caratteri stilistici di questa 
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pala ci avvicinano a quella delle sante Agata 
e Apollonia, per un altro al quadro di Ci- 
smon. Ritornano, qui come altrove, quei 
panni increspati e quasi pesti, quelle riso- 
nanze cupe di colore che riecheggiano par- 
ticolari pittorici di Jacopo Bassano. Arrivia- 
mo a dire che Gerolamo si avvicina talvolta 
a Jacopo nell’intensità del colore; non lo 
raggiunge tuttavia mai nel tocco, che nel 
figlio è più pesante e indisciplinato. 

Compiuto questo passo dobbiamo aggiun- 
gere all’opera di Gerolamo anche un altro 
dipinto che porta abusivamente il nome di 
Jacopo: intendiamo il n. 1635 del Museo 
di Edimburgo, figurante la Madonna col 
figlio, san Giovanni Battista e un donatore. 
È facile ravvisarvi il solito trito disegno del 
velo intorno al capo della Vergine e, in 
questa, riconoscere quel modulo parmigia- 
ninesco dal quale sembra aver Gerolamo de- 
rivato il suo tipo della Vergine, più spiccato 
nei dipinti di epoca giovanile. Poiché è da 
ritenersi che questi dipinti, e altri aneéra 
che nomineremo, da aggrupparsi intorno 
alla pala di Cismon, siano riferibili a un 
primo periodo dell’arte di Gerolamo, molto 
diverso da quello più arido che vedemmo 
rappresentato dalla pala firmata nel Museo 
di Bassano, dove il pittore è sotto l’influsso 
diretto di Leandro, e pur non ha rinunciato 
in tutto alla tipologia della sua prima ma- 
niera. Stabilisce quasi una congiunzione tra 
i due stili la pala di san Giovanni Battista. 

Ma, per tornare alla Madonna di Edim- 
burgo, anche le tinte cupe, oltreché la so- 
lita incertezza del tocco, sembrano ricon- 
durci, con certi viola e certi olivastri, in 
prossimità del quadro di Cismon. 

A proposito del colorito di Gerolamo è da 


notarsi che esso differisce ugualmente e pro- 
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fondamente da quello di Jacopo e di Lean-. 
dro non solo, ma pure di Francesco. Il colo- 
rito, e nient'altro, ci ha fatto dubitare del- 
l’attribuzione a Francesco di quel San Gio-. 
vanni scrivente lA pocalisse, che si trova ora 
nel Salotto Quadrato di Palazzo Ducale 
(pag. 561). Un esame superficiale porta alla 
conclusione che il quadro non appartiene né 
a Jacopo, né a Leandro. Restano adunque 
Francesco e Gerolamo, poiché di un com- 
ponente la famiglia dei Da Ponte si tratta 
senza alcun dubbio. Ma ogni elemento della 
nostra analisi è siffatto che, nel mentre ci 
accosta a Gerolamo, ci allontana da Fran- 
cesco. Anzitutto il colorito che ha la gamma 
profonda e ricca di Gerolamo; Francesco 
nelle sue migliori opere di colore, — citia- 
mo i quattro bellissimi ovati di Santa Maria 
Maggiore a Bergamo, — ha invece un’into- 
nazione chiara, squillante, prossima, a sua 
volta, a quella di certi quadri del padre. 
Infine non riconosciamo Francesco in quel- 
le carni olivastre, con ombre calde e quasi 
di colore. Può sorprendere, è vero, la gran- 
de nobiltà di atteggiamento, insolita a Ge- 
rolamo; ma occorre dire, — e dovrebbe 
essere superfluo, trattandosi dei Da Ponte, 
— che quell’atteggiamento difficilmente si 
deve a Gerolamo: si tratta probabilmente 
di una copia. E se questo è vero, si spie- 
gherebbe anche l’assenza di quei ghirigori, 
di quelle caratteristiche del disegno, tra 
le più esteriori, che ci avevano abituati 
a riconoscere l’artista. Una conferma alla 
nostra attribuzione viene invece dall’ ac- 
certamento che quelle tali caratteristiche 
mancano anche nella figura del Santo ano- 
nimo di Hampton Court; che quel Santo 
non è, a sua volta, che una copia da un 
quadro di Jacopo, già pubblicato dal Ven- 
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turi (pag. 560): il magnifico san Martino 
che divide il mantello col povero, opera de- 
gli ultimi anni. La figura del povero coin- 
cide con quella del Santo anonimo di Ham- 
pton Court. Aneéra: si noti la somiglianza 
della materia pittorica tra le vesti del san 
Giovanni Evangelista e quelle del santo di 
Hampton Court; le rispondenze della pro- 
spettiva scorretta di quel basamento a si- 
nistra con quella analoga del quadro di San 
Giovanni Battista (non sembra quella scor- 
rettezza confermare l’esistenza, nel nostro 
quadro, di una sperequazione, propria alle 
copie, dei valori pittorici?), la forma ugua- 
le delle dita, segnate in entrambi i qua- 
dri da profonde incisioni tra le falangi, la 
somiglianza dell’angelo con tutti quelli che 
già conosciamo di Gerolamo, lo squadro 
del volto di san Giovanni che richiama il 
san Sebastiano del n. 43 nel Museo di 
Bassano. 

Sorprende questa grande abilità di Gero- 
lamo nel contraffare il padre, per la quale 
fu possibile che eccellenti conoscitori, come 
il Berenson, ritenessero di Jacopo anche 
opere sicure di Gerolamo come la pala di 
San Giovanni Battista e il n. 559 di Hampton 
Court. Queste forme ci inducono a ricono- 
scere Gerolamo anche in altre opere, tanto 
prossime a Jacopo da venir senz'altro attri- 
buite a lui. Alludiamo in primo luogo a 
quella Cacciata dei Mercanti nella Galleria 
Nazionale di Londra (n. 228) che vien ri- 
tenuta di Jacopo (pag. 563). Vi sono, certa- 
mente, dei brani di pittura degni di lui; 
così la testa della donna chinata in primo 
piano. Ma altrove, dove il tocco sembra spi- 
gliato, l’interpretazione non è poi tale quale 
ci si attenderebbe dall’intervento di Jacopo. 
Le mani sono brutte, al tutto indegne del 
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Maestro. Esse ricordano invece moltissimo 
Gerolamo, e Gerolamo ricorda anche il mi- 
nuto incresparsi dei panni; si confrontino le 
pieghe ai piedi della donna china in primo 
piano con quelle ai piedi della Vergine nel 
quadro di San Giovanni Battista. Il grande 
quadro di Londra è dunque, a nostro avy- 
viso, un’opera di collaborazione tra padre e 
figlio, o, più probabilmente, un’ottima copia 
di Gerolamo Bassano. Gli è molto prossima 
un’Andata al Calvario nella Stanza dei Capi 
del Consiglio dei Dieci a Palazzo Ducale, ge- 
neralmente ascritta a Francesco, ma per noi 
anch'essa di Gerolamo. 

È palese la maniera del nostro artista, 
e intendiamo con le sue caratteristiche più 
spiccate, nel cosiddetto «piccolo mercato ) 
(n. 576) della Galleria di Torino. Vi sono, 
in questo quadro, delle qualità che lo col. 
legano da un lato alle opere derivate da 
Leandro, dall’altro a quell’attività più re- 
mota e meno conosciuta di Gerolamo, che 
abbiamo tentato di chiarire. L’artista vi si 
rivela per quello scorrere delle luci sui pan- 
ni, a guisa di filamenti, e senza nettezza, 
specie nei bianchi; pel fare sminuzzato, in- 
certo; per il predominio di alcuni colori, 
bistri, verdi-oliva, terre di Siena, verdi cupi; 
per le ‘carni di tinta bronzea, come nel San 
Giovanni di Palazzo Ducale. Il cielo verso 
l’orizzonte è appena albeggiante con nu- 
vole rosee; si oscura rapidamente verso lo 
zenit. A questi bagliori antelucani, Gero- 
lamo fa uscire dalla torpida fantasia le sue 
grevi figure. 

Ancòra nettamente riconoscibile è l’artista 
in un quadretto del Museo Fabre a Montpel- 
lier (n. 89) raffigurante Giuda e Tamar, 
ricco di tinte marrone e rosso avana. Una 
ripetizione è all'Accademia di Venezia (nu- 


mero 418) e sembra anch’essa di mano di 
‘Gerolamo. La mano del pittore può anche 
ravvisarsi in un Cristo nel Sepolcro soste- 
inuto dagli angeli (n. 2150) nel Museo di 
‘(Castelvecchio a Verona, quadro che è copia 
di un originale finora ignoto di Jacopo e 
del quale resta una replica di scuola nella 
(Galleria Colonna (n. 119) in Roma e un’al- 
tra, di Leandro, nel Museo di Bassano (nu- 
mero 32), in un quadretto rappresentante 
un avaro nella Galleria Pitti (n. 1380), in 
una Fuga in Egitto conservata nella sagre- 
stia del Duomo di Padova. A Gerolamo va 
attribuito il n. 1423 del Museo del Louvre, 
un’Arca di Noè; mentre gli sono prossime 
un’Adorazione dei Magi, venduta nel gen- 
naio 1916 all’« American Art Association », 
un Riposo durante la fuga in Egitto (n. 410) 
all'Accademia Veneziana e quelle quattro 
Stagioni nel Museo del Castello Sforzesco a 
Milano (n. 69-72) che si volle tentare di as- 
segnare «almeno in parte» a Jacopo 24. 
Nella stagione dell’Inverno sembra infatti di 
poter riconoscere, a prima vista, la mano di 
Jacopo; ma sebbene i rapporti dei toni ap- 
paiano bene spesso eccellenti, il tocco è pur 
sempre di maniera, per quanto abile. Non 
ravvisiamo insomma quelle virtù che fanno 
preclaro l’ eroe della pittura bassanesca; 
compaiono invece, a quando a quando, quel. 
le grinze nelle pieghe che sembrano attestare 
la precoce vecchiezza dell’arte di Gerolamo. 
I quattro bei dipinti del Castello Sforzesco 
sono dunque probabilmente copie abilissi- 
me del figlio di Jacopo. E può darsi sieno 
quelle medesime che, come già il Verci sa- 
peva (25) e il testamento dell’artista pubbli- 
cato dal Gerola conferma €, il pittore la- 
sciò all'autore del libro Il Bassano, Lorenzo 
Marucini. Queste stagioni erano, al dire del- 


lo stesso Gerolamo, «già quasi a fine ridotte 
da me... e le più fenite, che per desiderio 
di servirlo son andato tanto in longo a per- 
fezionarle. ») 

Aggiungiamo, in tema di copie, un San 
Sebastiano (n. 41) conservato nel Museo di 
Digione, dato a Jacopo dagli indici del Be- 
renson e che, con qualche riserva per la 
figura del santo stesso, che ripete la posa 
della pala già in Ognissanti a Treviso, po- 
trebbe essergli attribuito; se non venisse 
fatto di pensare a Gerolamo, dopo averne 
misurata la realizzazione pittorica, di un 
grado inferiore a quella che da Jacopo sia- 
mo soliti di attenderci, e conforme invece 
all’indole cromatica delle quattro stagioni 
milanesi. Il brillante quadretto di Digione 
resta intanto (e l’incertezza dipende in parte 
dalla pessima collocazione), insieme con una 
incisione del Theatrum Pictorium di Teniers, 
a testimoniare di una composizione affatto 
nuova, che non ci auguriamo del tutto smar- 
rita, di Jacopo Bassano. 

Non ci resta che a menzionare un disegno 
conservato nel Museo Fabre di Montpellier, 
raffigurante la Madonna in atto di abbrac- 
ciare il Bambino, attribuito a Paolo Vero- 
nese, ma, per molti segni, riferibile a Ge- 
rolamo. 

E abbiamo finito. Ma la lista, come ben 
vedesi, potrebbe crescere; e crescerà, senza 
dubbio, quando si aggiungeranno alle cose 
qui indicate come di Gerolamo tante altre 
che in musei, a noi ignoti o malnoti, usur- 
pano il nome di Francesco e di Jacopo. 

WART ARSLAN. 
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DISEGNI STRANIERI DI PAESE NELLA GALLERIA DEGLI UFFIZI. 


I disegni di paese, specialmente se sono 
di artisti stranieri, presentano allo studioso 
che vuole identificare l’autore o la scuola 
difficoltà assai maggiori dei disegni di figura; 
bisogna quindi essere molto cauti nell’ac- 
cettare le vecchie attribuzioni. L’esame com- 
parativo di opere sicure è il vero metodo da 
seguire e che oggi è fortunatamente possi- 
bile con le riproduzioni esatte in facsimile 
che i progressi fotomeccanici ci hanno dato. 
Sono così riuscito in parte a confermare le 
vecchie attribuzioni o a respingerle in altri 
casi, restando a volte dubbioso per la man- 
canza di un punto sicuro di appoggio. 

La maggior parie dei paesaggi esposti in 
una delle mostre periodiche della Galleria 
da me scelti e ordinati per scuole, pro- 
vengono dalla raccolta che il professore Emi- 
lio Santarelli donò il 28 Settembre 1866, 
e le attribuzioni sono quelle, allora indi- 
scusse, del benemerito collezionista, di Emi- 
lio Burci e di Ferdinando Rondoni. Il ca- 
talogo pubblicato nel 1870 a cura del di- 
rettore delle Regie Gallerie Aurelio Gotti, 
ormai invecchiato, ha subìto non poche cor- 


rezioni nel corso degli anni, in modo che 
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sarà necessario di rifarlo completamente co 
i criteri critici che esigono i cataloghi r: 
gionati. Sarò quindi grato al lettore del mi 
articolo e al visitatore della mostra se vorr 
darmi suggerimenti e consigli rettificand 
possibili errori. 

In quesia mostra, in cui si trovano anch 
saggi interessanti di ritrattisti e di incisor 
mancano pur troppo molti dei grandi paes 
sti stranieri. Una delle lacune più doloro: 
nella raccolta è data dalla mancanza del pi 
illustre disegnatore di paesi che si conosc: 
intendo dire Rembrandt, il quale, in un 
sintesi maravigliosa, non mai superata, h 
portato la Natura alla sua più epica glor 
ficazione. 

Il primo disegno sicuro in ordine cron 
logico è di un anonimo tedesco che ha s 
gnato con l’anno 1524 un suo paesaggio 04 
si vede un eremita in atto di ricevere d. 
corvo una pagnotta di pane. Il modo el 
direi personale di segnare a penna le pia 
te come penne di struzzo si ritrova mer 
accentuato in un altro disegno di scuola t 
desca della prima metà del secolo XVI co 
un tronco d’albero secco e spaccato sul pi 


SCUOLA TEDESCA DELLA PRIMA META’ DEL SECOLO XVI: PAESAGGIO CON TRONCO D’ALBERO 
SECCO E SPACCATO. FIRENZE, GABINETTO DEI DISEGNI E STAMPE AGLI UFFIZI. 


mo piano (pag. 567). Si resta perplessi da- 
vanti ai due piccoli paesi segnati con i nu- 
meri d’inventario 743 e 744 e ascritti ad 
Adamo Elsheimer, nato a Francoforte sul 
Meno nel 1578 e morto a Roma mel 1610. 
Ci si domanda se siano disegni o piuttosto 
calchi o anche prove di stampe, ove il tratto 
creduto di matita nera sembra di un nero 
grasso che una volta inaridito ha lasciato 
sulla carta un segno granuloso e incerto, ri- 
passato poi in parte a penna. In uno dei pae- 
saggi (n. 744) la composizione inscritta in 
un circolo è ripassata a penna nel verso e 
quadrettata e le figure sono interpretate con 
lo stesso carattere della stampa di Elsheimer 


conosciuta col titolo di « Ninfa danzante » e 
riprodotta da Paolo Kristeller ‘0. In ogni 
modo è certo che le masse rotondeggianti de- 
gli alberi nei disegni richiamano alla mente 
i fondi delle sue pitture. 

Il disegno 8757 della raccolta Santarelli 
era attribuito ad Alberto Van Everdingen, 
mentre è chiaramente firmato e datato: « G. 
C. Einmardt 1652 », artista nato a K6nigsberg 
nel 1603 e morto a Regensburg nel 1658. 

La scuola tedesca è poi rappresentata da 
Filippo Hackert, nato a Prenzlau nel 1737 
e morto presso Firenze nel 1807, da Gio- 
vanni Hackert, nato a Prenzlau nel 1744 
e morto a Bath (Inghilterra) nel 1773, da 
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Vincislao Peter, nato a Carlsbad nel 1742 
e morto a Roma nel 1829 e da Gustavo 
Hangk nato a Lipsia nel 1804. 

Del primo sono uno studio acquerellato 
a bistro di grandi dimensioni fatto a Camal- 
doli nel 1800, in cui predomina una quercia 
riprodotta meticolosamente in tutto il suo 
trito fogliame, poi un paesaggio lacustre con 
rive alberate e ricche di vegetazione; del se- 
condo sono due studi di boschi a matita nera 
e lumi di gessetto su carta cerulea firmati 
e datati 1767; del terzo è un semplice ri- 
cordo di una chiesa di campagna acquerel- 
lata leggermente a bistro. Molto più interes- 
sante è il quarto artista che con pennellata 
disinvolta e simpatica riproduce a bistro l’in- 
terno di una capanna da pescatori (n. 12404) 
e una spiaggia marina con torre guardacoste 
capezzata; quest’ultimo disegno (n. 12402) 
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PAOLO BRILL: VEDUTA DI MONTE CAVALLO A ROMA. FIRENZE, 
GABINETTO DEI DISEGNI E STAMPE AGLI UFFIZI. 


è firmato e datato 1834. 

L’Ungheria è rappresentata dal paesisi 
Carlo Mark6, nato a Lentzschau nel 1790 
morto nel 1860, che ha quattordici gusto 
schizzi a penna, seppia e matita, a volte co 
qualche colore, ove ammiriamo una spont: 
neità (pag. 569) che vien meno in moli 
delle sue elaborate pitture. Dello svizzer 
Giovanni Giacomo Wolfensberger, nato 
Rumlikon (Zurigo) nel 1797 e morto a Zi 
rigo nel 1850, sono ventuno acquerelli, pa 
te monocromi a penna e bistro e sono i m 
gliori, parte a colori un poco stridenti di t 
nalità. Sono vedute di Napoli e dintorni es 
guite nel 1820 e fanno parte di un album 
gli studi rivelano una certa abilità di tocc 
ma finiscono poi per diventare monoton 

Il più antico dei fiamminghi della mosti 
sarebbe Enrico Met De Bles detto « Civetta) 


nato a Bouvignes, che lavorava nella prima 
metà del secolo XVI, se si potesse provare che 
è veramente di sua mano un piccolo disegno 
a penna col numero 638° in cui si vede 
un'alta rupe cinta di mura con torre, e 
fiume sul primo piano. 

Il paesaggio a penna e seppia con Gesù 
in mezzo ai discepoli dato a Crispino Van 
der Broek, nato a Mechlin nel 1524 e morto 
in Anversa nel 1591, e che ci lascia un poco 
indifferenti, presenta nella sua carta una fili- 
grana con un’aquila a due teste inscritta in 
uno scudo araldico sormontato da un qua- 


CARLO MARKO?’: BOSCO ALPESTRE. FIRENZE, GABINETTO 
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drilobo che ha in basso un rotulo recante il 
motto di Carlo V: «Plus oultre». La fili- 
grana che deve essere stata impiegata, come 
avverte C. M. Briquet, da molte cartiere con 
disegni anche diversi nella regione Renana, 
è simile al numero 336 del Briquet stesso ri- 
cavato dalla filigrana di documenti del 1570 
a Le Mans. Il disegno a penna 754” at- 
tribuito a Pietro Bruegel il vecchio, morto 
nel 1569, riproduce la stessa illustrazione di 
un antico proverbio fiammingo sul cercatore 
di nidi di uccelli che vediamo nel Museo 
d’arte di Vienna €). La pittura firmata porta 
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CORNELIO VAN POELEMBURGH: CASTEL SANT'ANGELO A ROMA. FIRENZE, 
GABINETTO DEI DISEGNI E STAMPE AGLI UFFIZI. 


la data del 1568, il disegno quella del 1560. 
In un primo tempo ebbi qualche dubbio 
sulla sua autenticità, ma poi ho dovuto per- 
suadermi che, se fosse falso, bisognerebbe 
ammettere che chi lo ha eseguito ha imitato 
alla perfezione tratto per tratto la tecnica dei 
disegni a penna dell’artista più noti e indi- 
scussi come ad esempio «gli Apicoltori » ‘® e 
«l’Estate » del Museo di Amburgo ‘). La fili- 
grana consiste in un’aquila ad una testa in- 
scritta in uno scudo e corrisponde esatta- 
mente alla filigrana 224 riprodotta dal Bri- 
quet ‘9 e ricavata da documenti di Anversa 
del 1583 e di Heidelberg del 1594. Rispetto 
al quadretto, alto 0,59 e largo 0,68, il disegno 
alto 0,197 e largo 0,309 presenta soltanto 
alcune varianti nel fondo, e cioè del canale 
si vede anche la sponda opposta con l’ag- 
giunta di tre alberi. Il disegno 672” che era 
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considerato opera di Giuseppe Momper hi 
tutto l'aspetto di un tipico paese di Pietre 
Bruegel il vecchio e nel modo di contornari 
le piante a puntini e a virgolette va bene cor 
i disegni suoi riprodotti da Karl Tolnai ® 
ma non offre però quell’ aspetto maestose 
della natura alpestre, quale ammiriamo ir 
certi suoi magistrali studi a penna Le 
composizione del tocco in penna ascritto è 
P. Stevens, nato a Menchen nel 1540 e mor 
to a Praga dopo il 1620, perché la firma he 
tutta la probabilità di essere autografa, è 
stata ripetuta in una stampa che Paolo Bril! 
dichiara anche di sua invenzione ‘, con l’ag 
giunta di una parte a sinistra che menoma li 
grandiosità della scena alpestre dominati 
dall’alta e nuda montagna rocciosa. Il ciele 
nuvoloso nel disegno è aereo, leggero, men: 


tre nella incisione si appesantisce, e se sì con 
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fronta col disegno 650” di Paolo Brill, si 
troverà uno stile ed un concetto paesistico 
diversi. Considerando poi le differenze di 
età dei due artisti, si può credere ad un 
plagio commesso dal Brill il quale era di 
quattordici anni più giovane. 

Paolo Brill, nato ad Anversa nel 1554 e 
morto a Roma nel 1626, ha nei suoi disegni 
piuttosto un temperamento d’incisore che di 
pittore, e il più sicuro e significativo di essi 
è lo studio n. 650” in relazione con la stampa 
eseguita nel 1590 00 ove il paesaggio è iden- 
tico e nello stesso verso, ma di dimensioni 
più piccole. È sua anche un’interessante ve- 
duta di monte Cavallo (pag. 568) con i due 
famosi Dioscuri, che porta iscrizione auto- 
grafa: «il monte Cavael jn Roma al 16 ot- 
tober 1620 (?)», data incerta perché le due 


ultime cifre sono state in parte asportate nel 
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taglio del margine inferiore della carta. Que- 
sto disegno n. 651” deve essere coevo ad un 
altra veduta di monte Cavallo nel Museo di 
Braunschweig 00, Alcuni disegni a lui attri- 
buiti sono d’altra mano e così il n. 664" con 
la data 1619 che sembra d’un seguace di 
Claude Lorrain. 

Il disegno 671” di Sebastiano Vranex, nato 
e morto in Anversa 1573-1647, che rappre- 
senta alcuni briganti su una strada mentre 
fermano e richiedono di denaro i passanti, 
nel modo di indicare a penna e bistro le figu- 
re si accorda esattamente con i disegni del 
medesimo artista conservati nei musei di Wei- 
mar (2) e di Braunschweig 013), 

Al noto ritrattista Giusto Sustermans, na: 
to in Anversa nel 1597 e morto a Firenze 
nel 1681, sono assegnate alcune piccole pa- 
gine d’album in cui con tratto delicato a 
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matita nera e rossa ricorda il monte Oliveto 
presso Firenze, una parte di piazza della Si- 
noria con la loggia dei Lanzi, la piazza di 
san Giovanni con il Battistero, il palazzo 
lell’Arcivescovado, la colonna di San Za- 
robi, via Cerretani e l’angolo di via dei Mar- 
elli. L'attribuzione è basata unicamente sul 
rome dell’artista che qualche suo contempo- 
‘aneo ha scritto in penna sulle carte. 

Il bel disegno n. 8708 della raccolta San- 
arelli che, nella morbida esecuzione a ma- 
ita nera con lumi di gessetto su carta ce- 
rulea, sembra quasi opera moderna di un 
‘omantico paesista francese della prima me- 
ià del secolo XIX, è invece dovuto ad An- 
fonio Waterloo, nato a Lilla nel 1609 o 1610 
> vivente ancéra nel 1676. La medesima 


maniera la troviamo in due disegni l’uno 
nella raccolta Liechtenstein a Vienna e l’al- 
tro nel gabinetto delle stampe di Monaco 04, 
ma più specialmente nello studio di paese 
del Museo Nazionale di Stoccolma 05), 
Herman Swanevelt, nato a Woerden nel 
1620 e morto a Venezia nel 1659, in questi 
suoi numerosi disegni di paesaggi boscosi si 
mostra sotto l’influenza di Claude Lorrain 
anche nei tipi e negli atteggiamenti delle sue 
figure sacre e profane, ma, privo dell’impeto 
lirico di lui, resta nel complesso un tempe- 
ramento più composto e tranquillo nei suoi 
schemi compositivi che dànno il piacere delle 
fresche ombre riposanti. Per la topografia ro- 
mana sono interessanti il n. 703” che rap- 


presenta la parte delle terme di Diocleziano 
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corrispondenti all’attuale ingresso del mu- 
seo, ed il n. 709” con la sostruzione degli 
orti Domiziani nella falda settentrionale del 
Pincio con il muro torto o rotto. Si tratta 
qui degli studi preparatori per le due stam- 
pe della serie « Vues dedans et dehors de 
Rome 1653 », identificate da Alfonso Bar- 
toli 19), e vi si può aggiungere il n. 705” con 
un ninfeo presso la via Appia antica. 

Antonio Francesco Van der Meulen, nato 
a Bruxelles nel 1632 e morto a Parigi nel 
1690, più che in questo modesto disegno di 
paese con un gruppo di cavalieri, simpara a 
conoscere in una serie di grandi stampe ri- 
cavate da suoi disegni e da sue pitture con 
vedute di città, assedi e battaglie al tempo di 
Luigi XIV re di Francia e di Navarra. 

Ludolf Backhuysen, nato a Emden nel 
1631 e morto ad Amsterdam nel 1708, nella 
sua marina sfumata a matita nera si man- 
tiene coerente alle sue predilezioni e qualità 
pittoriche. 

Il paesaggio di Pietro Bout, nato e morto 
a Bruxelles 1658-1719, si fa notare più che 
per il suo valore artistico per la strana tec- 
nica dell’acquerello monocromo ottenuto in 
gran parte con tratteggio. 

I disegni olandesi dovrebbero cominciare 
da Luca di Leida, nato a Leida circa nel 1494 
e morto nella stessa città nel 1533, ma non 
so quanto peso si possa dare all’attribuzione 
del disegno 8701 della raccolta Santarelli, 
attribuzione data nel secolo XVIII, a giudi- 
care dalla grafia in penna col nome dell’ar- 
tista scritto in basso e a sinistra della carta. 
È certo che i paesaggi quali si vedono nei 
fondi delle sue incisioni presentano dei ca- 
ratteri compositivi e stilistici differenti. In 
ogni modo si tratta di un disegno olandese 
della prima metà del secolo XVI, eseguito a 
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penna con lumi di biacca su carta tinta 
tempera di colore ceruleo, che non mani 
di una certa grandiosità e che in ogni mod 
è degno di considerazione. 

Nei disegni firmati e datati di Hans Bo 
nato a Mechelm nel 1534 e morto in Amste 
dam nel 1593, si tradisce la mano del con 
passato incisore che all’occasione sa anch 
evocare piacevolmente la vita primaveril 
all’aperto di coppie di innamorati che si a; 
girano o sostano in giardini ove si nota un 
o più chiostri pensili di verzura aventi pi 
fulero centrale un albero, e sorretti into 
no da colonnine o da termini. Questo m 
tivo preferito dall’artista lo troveremo nm 
disegni dei musei di Braunschweig 02 d 
1573, di Weimar del 159008 e del gab 
netto delle stampe di Firenze del 1580. 

Incerta sembra l’attribuzione ad Abram 
Bloemaert, nato nel 1584 e morto nel 165. 
di un disegno con capanna di così gustos 
esecuzione, motivo ripetuto con varianti i 
due disegni dati al medesimo artista che. 
conservano nella raccolta del dottor Brun 
Geiger 09, ma d’una mano diversa dal nostri 

Cornelio van Poelemburgh, nato e mort 
a Utrecht 1586-1667, nei suoi 32 disegni 
matita rossa che fanno parte di un album a 
quistato nel 1881, per merito di P. N. Ferr 
ci ha lasciato preziose documentazioni dell 
Roma scomparsa o modificata che hanno 
teressato gli studiosi di topografia rom: 
na 0, perché la precisa, accuratissima es 
cuzione fa pensare all’esattezza delle co: 
copiate direttamente dal vero, quando tra g 
anni 1621 e 1636 si trovava a Roma. Ti 
le vedute identificate ricorderemo il palazz 
di Settimio Severo e le sue costruzioni st 
Palatino, le terme di Tito e di Caracall: 
una località chiamata «la Moletta », aspet 
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liversi della città con la torre delle Mili- 
zie, con la Bocca della Verità, con i ponti 
Emilio e Molle, con il castel Sant'Angelo 
(pag. 570), con il Campidoglio, con il Tevere 
su cui vediamo i caratteristici mulini galleg- 
zianti; alcuni dei quali rimangono ancéra 
oggi sull’Adige a Verona, infine l’Aventino e 
l'ivoli con il suo tempio di Vesta e la grotta 
lel Nettuno. Questa meticolosità del segno 
‘he si affina per fissare anche i più minuti 
iccessori costruttivi non è gretta pedanteria, 
ma spirito sottile, indagatore di artista inna- 
morato della divina città. 

I due piccoli disegni a matita nera in cui 
fan Van Goyen, nato a Leida nel 1596 e 
morto all’Aja nel 1656, ha scelto il de- 
izioso motivo di canali scorrenti tra il verde 
» percorsi da barchette, e ove si è compia- 
‘iuto di indicare il suo monogramma V. G. 
‘on le date di esecuzione 1651 e 1653, cor- 
ispondono perfettamente nella tecnica ai 


disegni di lui che si trovano nei musei di 
Amburgo @2 e di Brema ‘3 nel gabinetto 
delle stampe di Monaco ‘4, nell’Albertina 
a Vienna 5) ed all’Istituto Stidel a Franco- 
forte sul Meno 0), 

Se di Martino de Cleef sono i disegni degli 
Uffizi 632° e 633”, non può essere di lui 
il n. 634” pel quale fu suggerito il nome del- 
l’olandese Isaia Van de Velde. Ma se si con- 
fronta con i disegni firmati e datati di questo 
artista come il n. 8728 della raccolta San- 
tarelli e gli altri nella collezione del dottor 
C. Hofstede de Groot?, nel gabinetto delle 
stampe di Berlino, nei musei di Amburgo (8) 
e di Stoccolma, ci accorgeremo subito di es- 
sere in presenza di un disegnatore assolu- 
tamente opposto, non identificabile, che ap- 
partiene con probabilità alla scuola fiam- 
minga della prima metà del secolo XVII ed 
i cui gusti compositivi si possono rintrac- 
ciare nel disegno del Museo di Amburgo 9° 
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assegnato a Jan Bruegel il vecchio. 

Il nostro anonimo ha voluto dominare, dal 
primo piano della sua composizione su cui 
ha collocato cavalieri carri e pedoni e due 
alberi, la sottostante e ubertosa pianura, riu- 
scendo pienamente a dare l’illusione della 
lontananza. 

Io credo che sia giusta l’attribuzione ad 
Alberto Cuyp, nato e morto a Dordrecht 
1620-1691, del bellissimo disegno che ri- 
riproduce sotto un ampio spazio di cielo le 
dune dell’arida campagna olandese con con- 
tadini che camminano, si riposano e passano 
sulla loro carretta (pag. 571). Se il con- 
fronto con altri disegni di paese ritenuti 


suoi non stabilisce una perfetta identità di 
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stile, in due di essi, l’uno nella raccolte 
Hofstede de Groot all’Aja 60 e l’altro nel 
l’Albertina a Vienna 8), noto che le nuvole 
leggere sono ottenute con le stesse pennel 
late a seppia del disegno degli Uffizi, e que 
sto modo di trattare l’acquerello divente 
nel caso nostro un elemento tecnico perso 
nale di una certa importanza. 

Nulla di nuovo ci dicono il ricordo a pen 
na e seppia di qualche romito convente 
ascritto a Giovanni Asselyn, nato a Dieper 
nel 1610 e morto in Amsterdam nel 1652. 
né i due paesi a matita rossa di Nicola Var 
Berckem, nato ad Haarlem nel 1620 e mor 
to in Amsterdam nel 1683. 

Ci fermiamo volentieri davanti al traghet 
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o di un barcone carico di persone e di carri 
he Pietro Molyn o Mùlier, nato e morto in 
laarlem 1632-1701 si è compiaciuto di fir- 
nare. Un suo compaesano, di un anno più 
recchio, morto a Roma nel 1696, Teodoro 
Telmbreker, in un grande studio a matita 
era, che sembra quasi moderno, ha rap- 
resentato la raccolta del fieno nella campa- 
ma romana. 

Nei suoi sedici tra acquerelli e disegni de- 
licati a Roma e dintorni è ormai italianiz- 
‘ato nel temperamento artistico e nel co- 
nome l’olandese Gaspare Van Wittel o Van- 
itelli nato a Utrecht nel 1674 e morto a 
toma nel 1736. Possiamo dire che gli studi 
icquerellati di castelli presso un fiume e il 
nare firmati ed eseguiti negli anni 1719 e 
1720 sono i meno interessanti della serie, 


e lo preferiamo nelle colorite piazze del 
Popolo e di San Pietro a Roma col movi- 
mento così naturale della gente e delle ber- 
line, nella composizione scenografica otte- 
nuta con gustose pennellate policromiche 
(pag. 572), nei deliziosi bistri con le vedute 
del Colosseo verso San Giovanni e Paolo 
(n. 6438%) e dei trofei di Mario con in fon- 
do Santa Maria Maggiore (n. 6437°). Noto 
tra i piccoli appunti della vita romana del 
pittore l'impressione di due pini e casolari 
copiati sul Palatino (639°) e la documenta- 
zione precisa della villa Albani. Improntati 
con vigoria di tocco e pregevoli anche per la 
topografia romana sono il n. 6431° con la 
via san Gregorio che costeggia il Colosseo e 
conduce all’arco di Costantino 2) e il 64325 


che rappresenta il Palatino sul Circo Mas- 
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simo con i cipressi della villa già Milsz. 

Due minutissimi acquerelli a seppia della 
raccolta Santarelli con i nn. 8716 e 8717, che 
erano attribuiti al secentista olandese Berk- 
Heyden, vanno riportati per la foggia dei 
vestiti alla seconda metà del secolo XVIII. 
Il disegnatore fino adesso sconosciuto non è 
soltanto un preciso e gustoso ricercatore di 
particolari, ma è anche un interessante in- 
terprete della vita giornaliera della città di 
Amsterdam, di cui ha scelto come motivo la 
strada lungo il canale (pag. 573) con i basti- 
menti mercantili, con la caratteristica co- 
struzione delle case, con i curiosi che si sof- 
fermano o passano, con le dame ed i cava- 
lieri serventi, le lavandaie che sciaguattano 
i panni, l’operaio che fa rotolare la botte 
vuota e la dispone in fila accanto alle altre; 
si può studiare la struttura del ponte e ve- 
dere i mucchi di legname da costruzione e 
perfino i polli che beccano. Nulla è dunque 
trascurato di ciò che può dare una nota di 
antenticità, e noi lo sentiamo, lo viviamo 
questo ricordo cittadino lasciato dall’artista 
di cui si vorrebbe scoprire il nome. 

Gli artisti francesi sono numerosi e assai 
bene rappresentati nella ricca raccolta fio- 
rentina; si comincia con Jacopo Callot, 
nato e morto a Nancy 1592-1635, il quale 
si presenta sempre simpaticissimo, narrativo 
e dinamico, ma sotto due aspetti completa- 
mente opposti. Come incisore ha preparato 
un elaborato studio a penna per la sua « Fie- 
ra dell’Impruneta » che diventerà una delle 
stampe tipiche del seicento fiorentino con 
l'albero di quinta sul primo piano di quella 
piazza animata di ciarlatani, venditori am- 
bulanti, contadini, con lo sfondo della chie- 
sa, albero che troveremo in quasi tutti i pae- 


sì in penna di Remigio Cantagallina, il quale 
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se non è stato suo maestro, lo ha per lo 
meno aiutato quando lavorava a Firenze. La 
raccolta degli Uffizi ha la fortuna di pos 
sedere per la « Fiera dell’Impruneta » diver- 
si studi maravigliosi a matita rossa per le 
figure isolate ed i gruppi che, nel tocco vi- 
vacissimo, preannunziano l’arte di Watteau, 
il quale certamente in Callot e in Rubens 
ha trovato le origini, il fondamento del suo 
disegno e della sua pittura; per questa tut. 
tavia non si pensi al Rubens delle vaste tele, 
ma al Rubens dei quadretti e dei piccoli ab- 
bozzi a olio. Callot in altri dei suoi disegni 
non ha più la preoccupazione del soggetto 
ben definito in tutti i particolari, del tema 
obbligato secondo le esigenze tecniche del. 
l’incisore, ma più libero di sé guarda impres- 
sionisticamente il vero in uno studio di sco- 
gli a matita rossa, in un attendamento a ma- 
tita nera, in una marina con barche a vela 
in secco, mentre altre sono sballottate dal 
vento e dalle onde, ove i tratti a penna e 
le pennellate a seppia s'inseguono rapide per 
dare l’illusione del movimento, in un pozzo 
poco discosto dal quale è un popolano che 
approfitta della solitudine del luogo per fare 
il proprio comodo (pag. 575). Callot schizza 
a bistro e a matita nera un gruppo di cava- 
lieri, ma non ha il tempo di finire il suo stu- 
dio, mentre invece si può attardare con com- 
piacenza sulla struttura di un capannone di 
paglia adibito a ripostiglio di un carro ed 
in distanza ci fa vedere la casa colonica. 
Nicola Poussin, nato a Villers nel 1594 
e morto a Roma nel 1665, in un disegno, 
che è un capolavoro, servendosi soltanto del 
bistro e lasciando i bianchi della carta per 
le luci, ha ottenuto straordinari effetti di 
tono con le cime degli alberi, in teoria presso 
un muro di cinta, che brillano veramente al 
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sole e proiettano le loro ombre sul terreno; 
tutto è veramente a posto nelle note giuste 
di chiaroscuro che diventano quasi colore 
(pag. 576). In molti dei suoi disegni di paese 
le figure hanno quasi la maggiore importan- 
za, qui invece è la sola natura che deve 
trionfare. 

Uno dei più significativi disegni di Ga- 
spare Dughet (Poussin) nato e morto a Ro- 
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ma 1613-1675 è quel paesaggio montuoso di 
così squisita sensibilità d’interpretazione che 
insieme alla ricordata marina di Ludolf Ba- 
ckhuijzen fu acquistato, su mia proposta, 
nel 1927 insieme ad altri disegni dagli eredi 
del compianto amico dottor Giacomo De Ni- 
cola 83). A lui sono pure attribuiti due di- 
segni della raccolta Santarelli, una veduta 
della villa di Mecenate a Tivoli ed il pa- 


sel 


lazzo Vaticano con l’arcone della Pigna ve- 
duto dalle mura di Porta Angelica, oggi 
piazza del Risorgimento. Questo importan- 
tissimo documento topografico schizzato pri- 
ma sul posto a matita nera e poi ripassato 
vigorosamente a penna ci mostra il punto 
preciso ove secondo il nuovo progetto sarà 
l’ingresso ai musei Vaticani. 

Nell’ammirare la serie dei paesaggi acque- 
rellati a bistro di Claude Lorrain, nato a 
Champagne nel 1600 e morto a Roma nel 
1682, sembra che tra questi e quelli della 
scuola di Barbizon del 1830 vi sia una im- 
mediata continuità di idee e di metodo e non 
uno stacco di secoli. Il paesaggio romantico 
ha avuto in Claude il suo vero maestro e 
precursore a cui guarderà anche il nostro 
grande Fontanesi. La pennellata scorre sicu- 
ra e con quel gusto pittorico che fa sentire 
la bellezza della pianta e del luogo per mez- 
zo delle fluide masse chiaroscurali date col 
pennello e a volte accompagnate a penna, 
come in uno studio con capre saltellanti sul 
primo piano che è completo come un qua- 
dretto. Il paese n. 8203 per la sua esecu- 
zione va bene insieme al disegno dell’ Al. 
bertina a Vienna che rappresenta un pae- 
saggio con ponte. I disegni di Claude degli 
Uffizi (pag. 577) resistono dunque al con- 
fronto dei migliori esemplari di lui all’este- 
ro, e basterà ricordare quelli del British 
Museum a Londra, della raccolta Heseltine, 
della Galleria dell’ Università di Oxford, 
commentati e riprodotti da Roger E. Frey in 
un suo interessante articolo 84, In uno dei 
suoi studi degli Uffizi i rami frondosi di 
un albero sono ottenuti con particolari colpi 
di pennello esattamente come in un disegno 
del British Museum. Si sono voluti acco- 


stare Claude e Poussin; il lettore in uno 
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studio su i loro temperamenti artistici, pub- 
blicato da R. Tatlock 65), avrà occasione di 
constatare come il paesaggio di Nicola Pous- 
sin in possesso del dottor G. Bellingham sia 
probabilmente coevo al ricordato nostro di- 
segno ma di minore bellezza. 

Il lionese Adriano Manglard, nato nel 
1695 e morto a Roma nel 1760, ha una ma- 
rina acquerellata a seppia con le antiche case 
di un piccolo porto ed un ponte rovinato. 
Del soggiorno fiorentino di Claudio Giusep- 
pe Vernet, nato ad Avignone nel 1714 e 
morto a Parigi nel 1789, fa testimonianza 
una carta cerulea su cui è segnato dal vero 
a matita nera il gruppo delle case presso il 
campanile della chiesa d’Ognissanti quali si 
vedono da chi si trovi sul lungarno Soderini. 

Non soltanto la tecnica, ma anche V’iseri- 
zione del disegno a penna della raccolta 
Santarelli: «De la Fosse invenit et fecit)» 
ci fa indovinare la mano di un incisore co- 
me Giovanni Battista De la Fosse, nato e 
morto a Parigi 1721-1775. 

Più scenografico che paesistico è il primo 
pensiero a matita rossa di Hubert Robert, 
nato e morto a Parigi 1733-1808, per un suo 
quadro che doveva dargli l’ammissione alla 
Accademia di Francia in Roma (pag. 578) 
ove si trovò certamente tra il 1753 e il 1758 
diventando un rivale del Pannini col quale 
fu anche confuso. Lo stile del disegno degli 
Uffizi ancora del suo periodo giovanile si ac- 
corda per lo stile ad un disegno con la piazza 
del Campidoglio nella raccolta del Louvre. 

Il disegno a matita rossa col n. 93784 fu 
acquistato nel 1916 per 40 lire come opera 
di Cornelius Van Poelemburgh, ma l’attri- 
buzione era semplicemente fantastica, giac- 
ché la fluidità del tocco a sanguigna confer- 
ma la mano e lo spirito di un galante fran- 
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cese del settecento nella corrente di Frago- 
nard (pag. 579). Non possiamo in questo 
caso che fare un'ipotesi e notare che il modo 
di fare la frappa dell’albero ricorda il di- 
segno del vecchio parco al Louvre, di Fra- 
gonard, ma in un grado minore di interpre- 
tazione. Nei suoi disegni più conosciuti è la 
figura che predomina e nei suoi pochi studi 
a sanguigna dedicati esclusivamente al paese 
come i magnifici cipressi della villa d’Este 
del Museo di Besancon non abbiamo dei ri- 
sultati positivi di confronto. 

Un artista che modifica tecnica e stile se- 
condo i motivi che vuole riprodurre è Gio- 


van Giacomo Boissieu, nato e morto a Lione 
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1736-1810, che, mentre è schematico ma effi 
cace evocatore della nuda e aspra rocca di 
Radicofani, sceglie i colori più delicati, i to: 
ni più bassi per riprodurre le vedute di 
Eleusi, dell’Acropoli e del teatro di Atene. 

I suoi disegni più accurati degli Uffizi 
corrispondono ai disegni di paese della race: 
colta del Louvre 9, della Galleria Nazio 
nale di Budapest. Alla sua morte scrisse un 
elogio di lui Dugas-Montbel 67, 

Luigi Gauffier, nato a la Rochelle nel 1761 
e morto a Livorno nel 1801, lasciò nella no 
stra raccolta un ricordo modesto del suo viag 
gio a Roma, limitandosi a riprodurre un tem 
pietto con statua in un piccolo spazio delle 
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villa Borghese presso alcune piante di pini. 

Il francese Desiderio Bouguet ha eseguito 
in grandi dimensioni nel 1795 la maestosa 
veduta di Camaldoli con i suoi monti boscosi 
e la Vallata entro la quale stanno l’eremo 
ed il convento. 

Il ritrattista Francesco Saverio Fabre, nato 
e morto a Montpellier 1766-1837, aveva sol- 
tanto 23 anni quando si recò a Città di Ca- 
stello ed eseguì a penna e seppia una sim- 
patica veduta d’insieme del paese come gli 
si presentava strada facendo. Vi sono pure 
di lui un cortile acquerellato a bistro e uno 


schizzo vivacissimo e rapido a penna e bistro. 

Un antico ponte a due arcate che si ap- 
poggia a vecchie e rustiche case, attraversan- 
do un torrente tra i cui massi crescono folti 
ciuffi di piante e di erbe, è il soggetto che 
ha scelto e gustosamente toccato a seppia 
Carlo Ciceri (pag. 581) nato a St. Cloud 
nel 1782 e morto a St. Chéron nel 1868, al 
quale si deve pure un bozzetto acquerellato 
a colori in cui mostra qualità artistiche più 
moderne. 

Mentre Alessandro Le Blanc, nato e mor- 
to a Chateauneuf 1793-1866, nei suoi studi 
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a seppia firmati riesce simpatico e armonico, 
è al contrario crudo di tinte nei due acque- 
relli policromati della raccolta Santarelli. 


Nel guardare i due disegni 11927 e 11928 


della raccolta Santarelli dovuti a Carlo 
Lefèvre, nato e morto a Parigi 1793-1866, 
firmati come gli altri esposti ad eccezione del 
n. 11919, ci sembra di essere in presenza di 
un artista che preparava con tocco sicuro a 
matita nera gli studi da riprodursi in lito- 
grafia, secondo l’uso del tempo. Questa sua 
speciale maniera è modificata negli altri suoi 
paesi e ci appare più completa nella sua ve- 
duta del castello di Poppi in Casentino in 
una giornata plumbea di burrasca con l’Ar- 
no sul primo piano, le sue rive erbose e al- 
berate ed i monti nel fondo (pag. 583). 

Non ho potuto rintracciare notizie biogra- 
fiche di un francese della fine del settecento 
ancora nella tradizione Pussiniana e che ha 
firmato «Bulcher » il suo studio a penna 
di grandi dimensioni. 

Carlo Miiller, nato e morto a Parigi 1815- 
1892, ci ricorda del suo viaggio in Italia un 
antico e maestoso rudero che ha l’aspetto 
d'uno scoglio, da lui visto a Capri da un’al- 
tura dominante il mare (pag. 584). Studia 
il suo motivo con larghezza di stile, mostran- 
do il logoro materiale costruttivo tra le er- 
baccie parassite e fa intervenire nel luogo 
romito un sonatore di flauto ed alcuni pa- 
stori. Illustratore sempre preciso ci conduce 
poi a Roma nella villa Borghese, nel suo 
tratto più bello da cui si domina la città 
con la cupola di San Carlo al Corso, all’om- 
bra dei pini e accanto alla serosciante fon- 
tana dei cavalli marini mentre sul viale passa 
un'elegante berlina; da una scena immagi- 
naria melodrammatica di tempesta sulla 


montagna, con una pastorella seduta e scar- 
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migliata su una roccia che guarda la sua 
capra abbattuta e accarezza il festoso cagno- 
lino, passa alla visione calma e gradevole di 
un bosco di castagni con le donne che ne 
raccolgono i frutti per deporli nei sacchi, 
e tra le dense chiome ci fa vedere un’antica 
fattoria con lo sfondo dei monti, e infine in 
uno studio a penna firmato di più grandi 
dimensioni dimostra la sua abilità nel ri- 
produrre la ricca vegetazione sulle rive di 
un fiume con cascatella d’acqua. 

Pochi sono i disegni di scuola inglese, ma 
alcuni di essi molto significativi, sebbene 
non si conoscano i loro autori. Probabilmente 
della fine del secolo XVII è l’anonimo au- 
tore dell’ acquerello a seppia che rappre- 
senta dei cavalli da tiro in una scuderia, e 
appartiene forse a quella categoria di artisti 
che preparava i disegni per le stampe a co- 
lori di cavalli, così in voga in Inghilterra. 
Sconosciuto è pure l’inglese che ci ha vo- 
luto far sapere che nel 1770 dalla strada ove 
si trovava ha acquerellato la sua delicata ve- 
duta di Southampton. Alla scuola inglese del 
secolo XVIII è assegnato un acquerello di 
grandi dimensioni rispetto agli altri con il 
porto di Ancona e la veduta della città co- 
me si presenta a chi viene dal mare. 

Ma l’artista che ferma la nostra attenzione 
e simpatizza immediatamente con i nostri 
gusti è un ignoto Turneriano che con tratto a 
penna e sfumature di matita nera su carta 
gialletta ci ha lasciato tre deliziose vedute 
dell’Arena d’Arles (n. 12416) (pag. 585), di 
Vallechiusa (12414), di Avignone (12415), 
tutte appartenenti al fondo della raccolta 
Santarelli. Si può dire che con la massima 
semplicità di tecnica ha ottenuto effetti di 
ombre, di penombre, di trasparenza che stu- 
piscono. Nel primo lavoro, la scrittura a mati- 


i ta in basso a sinistra: « Arènes d’Arles L FF. 
' Dessiné d’après nature 1845) non è auto- 
\ grafa dell’artista, ma probabilmente del pos- 
‘sessore dei disegni, giacché non ha alcuna 
relazione calligrafica con la parola «l’Avi- 
‘ gnonais), scritta a penna sul battello da pe- 
| sca nel disegno n. 12415. Con squisita sen- 


sibilità è espresso il fascino speciale di cia- 
‘sscuna composizione dal tranquillo e ripo- 
‘ sante lago di Valchiusa, circondato da alte e 
 mude roccie le cui asperità sono indicate dal 


i segno tremolante della penna, alle rovine 


suggestive dell’antica arena di Arles, alla 


| maestosa massa del castello dei papi velato 
| dalla nebbia resa più evidente dal contrasto 
| del tenue segno che diventa deciso, violento 
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quarello di bassa tonalità; vivace invece è 
nei suoi due disegni a matita nera Giorgio 
Wallis, nato a Wolverhampton nel 1811 e 
morto a Wimbledon nel 1891; e con questo 
artista più vicino a noi si chiude il ciclo 
dei paesisti stranieri della Mostra fiorentina, 
che nella sua varietà e scelta ha incontrato 
il consenso di visitatori e studiosi. 

OpoarDo H. GIGLIOLI. 


15. und 16. Jahrhunderts, Frankfurt am Main, 1923, tav. 54. 

(18) HANS VON DER GABELENTZ, op. cit., I? serie, 
Frankfurt a. Main, 1912, tav. 18. 

(19) LEO PLANISCIG and HERMANN VOSS, Dra- 
wings of old Masters from the collection of Dr. Bruno 
Geiger, Vienna, s. a., tav. 65. 

(20) ALFONSO BARTOLI, op. cit., tav. XVI, da 
XXVIII a XXXV, LXIV, XCIII, XCVIII, C. 

(21) C. HOFSTEDE DE GROOT, Jan Van Goyen and 
his followers, in « The Burlington Magazine », Londra, 
gennaio 1923, pp. 4-27. 

(22) GUSTAV PAULI, op. cit., Niederlinder, Frank- 
furt a. M., 1924, tav. 12, 13. 

(23) GUSTAV PAULI, Zeichnungen alter Meister in 
der Kunsthalle zu Bremen, II* parte, Frankfurt a. Main, 
1915, tav. 20. 

(24) W. SCHMIDT, op. cit. (2° fasc.), Miinchen, 1885, 
tav. 27-A e 27-B. 

(25) JOSEPH SCHOENBRUNNER und JOSEPH ME. 
DER, Handzeichnungen alter Meister aus der Albertina 
und anderen Sammlungen, IV vol., Wien, s. d., tav. 415; 
VIII vol., tav. 852; IX vol., tav. 979; XII vol., tav. 1343. 

(26) Handzeichnungen alter Meister im Stidelschen 
Kunstinstitut (sesto fasc.), Frankfurt a. M., 1910, tav. 8. 

(27) FELIX BECKER, Drawings by dutch masters 
from the collection of Dr. C. Hofstede de Groot, the 
Hague, Leipzig, 1923, tav. 48. 

(28) GUSTAV PAULI, op. cit., Niederlinder, Frank- 
furt a. M., 1924, tav. 10. 

(29) GUSTAV PAULI, op. cit., Niederlinder, Frank- 
furt a. M., 1926, tav. 10. 

(30) FELIX BECKER, op. cit., tav. 12. 

(31) JOSEPH MEDER, A!bertina-Facsimile. Handzeich- 
nungen Wlimischer und Hollindischer Meister des XV- 
XVII. Jahrhunderts, Wien, 1923, tav. 33. 

(32) ALFONSO BARTOLI, op. cit., tav. XX. 

(33) ODOARDO H. GIGLIOLI, Nuovi acquisti pel Ga- 
binetto dei disegni e stampe nella R. Galleria degli Uf- 


587 


FRATELLI TREVES EDITORI - MILANO 


È stata iniziata una grande impresa editoriale : 


COLLEZIONI D'ARTE 


DIRETTE DA 


ARDUINO COLASANTI 


L’interesse vivissimo che negli ultimi anni il pub- 
blico ha preso per ogni manifestazione artistica del 
passato, ha fatto moltiplicare le pubblicazioni desti- 
nate a illustrare la conoscenza dei capolavori del- 
l’arte. Così, vicino alle monografie di valore stretta- 
mente scientifico è venuto crescendo il numero di 
quelle di carattere divulgativo. Ma tra codesti due tipi 
opposti manca quello il quale, conciliando la rigorosa 
serietà della trattazione con la garbata piacevolezza 
dell’esposizione, e moltiplicando fino all’estremo li- 
mite la documentazione grafica mediante un gran 
numero di riproduzioni splendidamente eseguite, pos- 
sa corrispondere alle esigenze di ogni genere di lettori. 


LA NUOVA INIZIATIVA 


A riempir la lacuna provvede ora la Casa Editrice 
Treves, iniziando la pubblicazione di tre serie di vo- 
lumi: l’una Thesaurus artium volta ad illustrare par- 
ticolari tipi e periodi d’arte, l’altra I Geni e le opere 


a raccogliere in compiute monografie l’attività dei più 
grandi artisti, la terza Arti minori destinata a formare 
un vasto Corpus delle opere della così detta « piccola 
arte » e dell’arte industriale. 


I COLLABORATORI E LE OPERE 


Dirige tutte e tre le collezioni Arduino Colasanti, 
già Direttore Generale delle Antichità e Belle Arti, 
il cui nome è per se stesso perfetta garanzia di sue 
cesso dell’impresa. 

La trattazione dei vari argomenti è affidata ai più 
insigni serittori d’arte oggi viventi. I volumi saranno 
costituiti da 30 a circa 60 pagine di testo e da al 
meno 200 tavole illustrate. Di ogni periodo e del 
l’attività di ogni artista verrà offerta così non sol- 
tanto una visione completa, ma delle varie opere sa- 
ranno riprodotti numerosi particolari per modo: che, 
mentre i volumi riusciranno utilissimi a ogni persona 
colta, essi saranno indispensabili agli stessi specialisti. 
I volumi sono riuniti in tre serie: 


I. SERIE - THESAURUS ARTIUM 


G. E. Rizzo, professore di Archeologia e Storia del- 
l'Arte Antica nella R. Università di Roma: LA PIT- 
TURA ELLENISTICO-ROMANA (già pubblicato). 


G. Farina, professore di Egittologia nella R. Uni- 
versità di Roma: LA PITTURA EGIZIANA (d’immi- 


. nente pubblicazione). 


Corrado Ricci, senatore del Regno, presidente del- 
l’Istituto Italiano di Archeologia e Storia dell’Arte: 
SCENOGRAFIA ITALIANA (d’imminente pubblica 


zione). 


Pericle Ducati, professore di Archeologia nella Re- 


gia Università di Bologna: LA PITTURA ETRUSCA. 


Salvatore Aurigemma, R. Soprintendente alle an- 


tichità nell'Emilia: RILIEVI STORICI ROMANI. 


Alessandro Della Seta, direttore della R. Scuola Ar- 
cheologica Italiana in Atene: LE STELE GRECHE. 


Pietro Toesca, professore di Storia dell'Arte Me- 
dioevale nella R. Università di Roma: LA SCULTURA 
ROMANICA IN ITALIA. 

Mario Salmi, professore di Storia dell’Arte nella 
R. Università di Pisa: L'ARCHITETTURA ROMA- 
NICA IN ITALIA. 

Carlo Anti, professore di Archeologia nella Regia 
Università di Padova: LA SCULTURA ARCAICA 
GRECA. 

Francesco Pellati: REGGE DELL’ORIENTE AN- 
TICO. 

Arduino Colasanti: IL RITRATTO ITALIANO. 

Teodoro Wiegand: LA SCULTURA ELLENISTI. 
CA: PERGAMO. 

G. E. Rizzo: LA SCULTURA ELLENISTICA: LE 
SCUOLE ASIATICHE E RODI. 


G. E. Rizzo: LA SCULTURA ELLENISTICA: LA 
ATTICA E L’ALESSANDRINA. 


II. SERIE - I GENI E LE OPERE 


G. E. Rizzo: PRASSITELE (di prossima pubbli- 
cazione). 

Emilio Cecchi: PIETRO LORENZETTI (di pros- 
sima pubblicazione). 

Arduino Colasanti: LUCA SIGNORELLI (di pros- 
sima pubblicazione). 

Mario Salmi: MASACCIO (di prossima pubblica- 
zione). 

Pericle Ducati: EUPHRONIOS E I PITTORI DI 
VASI DELLO STILE SEVERO (di prossima pub- 
blicazione). 


Peleo Bacci, R. Sopraintendente all'Arte Medioevale 


e Moderna in Siena: JACOPO DELLA QUERCIA. 


HI. SERIE - 


Leo Planiscig: PLACCHETTE E PICCOLI BRONZI 
ITALIANI (di prossima pubblicazione). 


Augusto Calabi: L'INCISIONE ITALIANA (di pros- 
sima pubblicazione). 


I. B. Supino, professore di Storia dell’Arte nella 
R. Università di Bologna: MEDAGLIE ITALIANE 
DEL RINASCIMENTO (di prossima pubblicazione). 


Arduino Colasanti: ANTONIO CANOVA. 
Corrado Ricci: RAFFAELLO. 


Giovanni Poggi, R. Sopraintendente all’Arte Me- 
dioevale e Moderna nella Toscana: DOMENICO 
GHIRLANDAIO. 


Gino PFogolari, R. Sopraintendente all'Arte Medio- 
evale e Moderna nel Veneto: I BELLINI. 


Alessandro Della Seta: FIDIA. 
Pietro Toesca: DONATELLO. 


Aldo De Rinaldis, Direttore della R. Pinacoteca 
di Napoli: SIMONE MARTINI. 


ARTI MINORI 


W. Arslan: PITTURA PARIETALE DECORATIVA, 


Gaetano Ballardini, direttore della Regia Scuola e 
del Museo della Ceramica: LA CERAMICA ITA- 
LIANA. 


Aldo De Rinaldis: TARSIE IN LEGNO. 


Doro Levi, ispettore per le antichità in Firenze: 


GEMME E INTAGLI NELL’ANTICHITA?. 


Prezzo di ciascun volume rilegato in tela e oro L. 150 


Sono stabiliti i seguenti abbonamenti speciali nel cui prezzo è compresa la spedizione dei volumi, solida- 


mente imballati e franchi di porto nel Regno e Colonie: 


a) abbonamento alle tre serie complete, con pagamento alla pubblicazione di ciascun volume: prezzo 


di ogni volume L. 120; 


b) ad una sola serie, oppure a dieci volumi a scelta dalle tre serie, con pagamento alla pubblicazione di 


ciascun volume: prezzo di ogni volume L. 135; 


c) alle tre serie complete, con pagamento a rate mensili consecutive di L. 50 cadauna: prezzo di ogni 


volume L. 135; 


d) ad una serie completa, oppure a dieci volumi a scelta dalle tre serie, con pagamento a rate mensili 


consecutive di L. 50 cadauna: prezzo di ogni volume L. 140. 


(TTT e tn E anto onto A 


La nostra Casa sta preparando un pro- 
spetto nel quale saranno date minute 
indicazioni intorno ai volumi e saggi 
delle illustrazioni. 

Invitiamo tutte le persone, che desi- 


derano dettagli intorno alle collezioni, a Collezioni. 

richiederci il prospetto, che sarà inviato 

gratis e franco. Nome 
Indirizzo - 


Ai FRATELLI TREVES, Editori 


Senza nessun impegno da parte mia, vogliate inviarmi, 
appena pronto, gratis e franco, il prospetto che descrive le 
Collezioni d'Arte dirette da Arduino Colasanti insieme a 
tutte le informazioni relative all’aequisto dei volumi e delle 
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Il “GRAMMOFONO” per tutti! 


è il “NUOVO GRAMMOFONO” 101-B 
PORTATILE 


=== INUOVOTPREZZO L. 700 


I 
MODELLI DI LUSSO | In tela coccodrillata bruna, bleu o grigia . 


Ù In vero marocchino rosso, . . . °°... 


-. CATALOGHI GRATIS s- 


ESIGERE SEMPRE LA MARCA 


“La Voce del Padrone” 


LA MARCA DI ALTA CLASSE 


AUDIZIONI E VENDITA PRESSO I NOSTRI RIVENDITORI AUTORIZZATI 
E PRESSO LA 


Soc. An. Nazionale del ‘ GRAMMOFON( 


MILANO - Galleria V. Emanuele, 39 (lato T. Grossi) 
ROMA - Via Tritone, 89 (unico in Roma) TORINO - Via Pietro Miccai| 
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REPARTO INDUSTRIALE 


Esecuzione perfetta ed artistica di ogni lavoro grafico di propaganda e réclame 


AFFISSI MURALI - CARTELLI RECLAME - CARTOLINE ILLUSTRATE | 
CATALOGHI - OPUSCOLI - ALMANACCHI - DIPLOMI - ETICHETTE. 
STAMPATI COMMERCIALI 


in Cromolitografia-Fotolitografia-Tricromia-Fototipia-Tipografia-A cquaforte, ecc. 
PER BOZZETTI, SCHIZZI E PREVENTIVI RIVOLGERSI ALLE SEDI DELLA CASA 


MILANO (111) ROMA (15) VENEZIA (23) 
Via Palermo, 10 - Tel. 357-754 - 357-755 Via Michele Caetani, 32 Piazza San Marco 


FIRENZE (2) = Palazzo dell'Arte della Lana 


